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« A vctiilkar del MoliiieniC Tonti 

Al carme archilocliro la man piegavi, 

Ma f« all' offesa più chealToiior proala. 

K Z. 



OMariMÌraQ è ogni fatta della YÌta di 
quello Poeta, lapeodoM uto ehc nacque a 
Bologoa, e che fiorì iatereo al 

Il poema che qui diamo di lui fu dal 
Bocchini conpuito, per vendicar la tua pa- 
tria da*moUcggi che talvolta Kalgiò con- 
tro dì Mia il TatiODÌ, nella ina Secchia 
Capila. Preteie Bartulommeo di render la 
pariglia a* Mudeneii, de* qnali nel preienie 
poema dÌKorre con iiprczzo* ->■ Ha sicco- 
me in ciò sopera di gran Inoga il Tassoni, 
cosi di lunga mano rimane diclru a Ini 
nello stile, nella invcoiione, c io ciò tutto 
sta il pregio di un poema. — Noi lo dem- 
mo, solo perchè abbiasi un tutto assieme 


con la Secchia lìaptiaf e si vegga quanto 
è malagevole il superare il Tauonù 

Del resto il Bocchini compose oltre il cita- 
to poema molte poesie nel patrio dialetto, da 
lui urcuscrillo col chiamarlo, lingua pro- 
pria de* Zanni, le quali vennero impresse ìn 
Modena per Bartolummeo Sulisoi nel i665. 

Ebbe egli per soprannome Zan-Unxzina, 
nè si sa la ragione per la quale cosi ve- 
nisse appellalo. 

La prima edizione ùtile Patzie de' Savii^ 
ossia del Lamòrr/accio, fu decorata con 
incitiuaì pregevolissime del celebre Calotta, 
premeife ad ogni canto, e vide la luce in 
Venezia pel Bertani nel t'. Z. 
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LE 


£113 SA'iri 

OVYBHO 

IL LAMBERTACCIO 

DI BARTOLOMEO BpCCIIIISI 




Son per cantar gU amori e V ire accese, 
Le panie Hnlc, le TÌUorie c i danni 
Che i I^arabcrlacci al popol Dologncsc 
Fcroo provar con molti o rari affaimi. 

Canto f, St. I. 
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PAZZIE DEI SAVI 

OVVERO 

IL LAMBERTACCIO 

DI BARTOLOMEO BOCCHINI 
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CANTO PRIMO 




ARGOMENTO 


mirano i Modometi in frtnrna^ 
fion oiienemdo dmt casitUi ckittii 
Per mezoo tT una toro ambasceriap 
Ondi eoniro £ulof;na armami pretti, 
Mfa i Solognesi postisi alla via 
Sona in eampaf’ita così pronti r Itili, 
Che sperano arrivati sui confini, 

Far de' nemici tur salami fini. 


k?0R per (AoUr |(li amotì, t l’ircACceie, 
Le p»siì« fiale, k vinarie e i droei 
Che i Lerobrrlecd el popol Bolo|t«cM 
Feroa provar reo molti e vari affinai \ 
Antonio eomhiciò lodate imprete, 

Ma poi de la virló rpoplioMt i panni, 

E fallo on re prìpion, T oKima tirella 
Provò lol per cagioo d' noa porchelU* 


Mota lo, che di pia m* hai prrioaio 
Per pBtda|:nam>i un palio a entrar nel corto, 
Sbrnffami, a {oisa d' un cavai, pel nato, 

K te d'uopo mi (ia, Irnlami il morto; 

Si che piangendo al fonte di Paroaio 
Polla di quel liquor bevere on torso; 

E fallo de|iBO io sia d' una ghirlanda 
Se non d'alloro, almen di qocrda o ghianda. 

ni 

Prìncipe, voi, che dì Toscana al regno 
Di novello splendor gloria acereicele, 

B nel nome, c ne T opere ben degno 
Del gran Lorenzo il Vecchio erede liete: 
A! vario ttil del mio giocolo ingegno 
L'occhio benigno in eorietia volgete, 
Perehè t* innalzi al ciel di votiva altezza 
L’ ioettitnabii mia rozza battezza. 


Sereniiiimo ciel che mi promette 
Di propizio favore aara feconda, 

E fittamente nel peniier mi mette 
Del Mattimo Leon 1' eli gioconda; 
Qoando di Creta le vendemmie elette 
Mischiar loleanti d'ippocrcne all* onda, 
E germogliava ognor con rami d' oro 
Qacl che chiamiamo infralteoso alloro. 
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Virea Bologna eoo i« «ve caitclla 
Senta frcn di comaodo, e acnxa aproce» 
Poiché di libertà graxia ai bella 
Le fér gl’ imperador Carlo ed Ottone; 
Onde a*ea la repubblica di quella 
Eletto oa foreatier per aul padrone. 
Qual aapea maneggiar pronto c aagace 
Gli affari de la guerra e de U pace. 


Quando ai moaac a rafirenar In adegno 
De* furibondi il Zoppia, nom di gtoditio; 
Dottor, che fra di loro aveva ingegno^ 

E gran crimioaliata al male6«Ìo t 
Qoeili che d’ ogni legge era aoatcgoo, 

Sì per non intaccar di peegindiaio. 

Come per non veder macel ai alraoo, 
Stroppiò oa latino, e poi parlò Toaeaoo. 


Era eoatui per pudcalà nomato 
Di grande oiaervaaion fra Bologocii, 
Vedendolo ai ben regger lo ataio, 

E in breve depredar terre e pacai; 
Oltre che di Romagna il bel contato 
Suggiugò lutto, e fe’ coi adegoi acccai, 
Che i paeaani da la guerra oppreaai 
Tributari a'offcracr da aè atcaai. 


Con la mano alla barba veneranda 
Pien d' aatusia ai raichia, e con bel nodo 
Mentre I’ occhio porcino alu e ogni banda 
Moaira volere caegerar ani sodo; 

Poor del oaao aquilino, e buffa, c manda 
Fumi che da la rabbia hao acìolle il nodo, 
E col cappello a nn canlcrino eguale, 
Parca Pulicinclla naturale* 


Formidabile dunque e domìoaote 
Divenata Bologna era io maniera, 
Cbe allor l' Italia non trovò fra tante 
Città, di lei la più laperba c Sera. 

D' ctereiti diafani e mora infrante, 
Rimalta alfìn Iriunfalrice altera, 
Pareva (catiota del furor la face) 

La madre di virtù, 6glia di pace. 


Signori, egli dicea, non mi par bene 
Il cercar riiae, o procacciar mine 
Contro dei Bologocai, e non conviene 
Io modo alcun fra le città vieioe. 
Frenate ornai del aaccheggiar la apene, 

E aul principio contemplate il fine, 
a Peniate cbe con ragne altrui li gratta 
m Colui che piglia a pettinar la gatta. 


Quando che d'improvviao ecco un biibiglio 
Verio la Lombardia naaccr ai acote. 

Che i Uodooeii avean nel lor cooaìglio 
Ridotta a conriitor tutta la gente, 

£ trattando fra lor di dar di piglio 
A l'armi, e guerreggiar il di aegoente, 
Moitrò la gioventù pronta ad un cenno, 
Cb' era di gran coraggio e poco aenoo. 


Sapete pore, e non v'é eoaa ooova 
Qoento aie il fatto differente al dello. 

Che rìeace difBcile ogni pruva, 

E cbe diverto è dal pcnaier I* effetto; 

M Contro fortnna il mormorar non giova; 
■ Chi non può comandar viva aoggetto; 

» Fallan tutti i lunari, e bene ipeuo 
• Chi cerca il mal, trova il malanno iiteaao. 


Perchè acnaa laper come, ne quando 
InromÌDciar, ciaicun da rabbia tratto 
D’eiier cerio M tiene ivi frappando 
Padruo dei mondo allo amiuchiar del matto (i): 
Chi con man lul pugnai, chi aopra '1 brando 
Diapeltoio fremea di Marte io allo, 

E pareao mioarcìaodo iofauile, e aciocchi 
Le cornacchie gracchiar, Gachiar gli allocchì* 


Fate, fate fra voi dee ambaaciàlorì 
Che ipediti a Bologna a bella poata. 
Forte riporterao grazie e favori, 

Se aapranoo compor dolce propoilat 
Non montate ai tosto io ao i furori 
Che talor cade no buon cavai da potU: 
Provate prie, se il supplicar Ge vano, 

E vedetelo poi con 1' armi in mamo* 


Modena ai recò forse e ver^gaa. 
Invida fatta delle glorie altmi, 

Di veder dominali da Bologna 
San Cesario c Nooantola gtà ani ; 

E dal prurito di si antica rogne 
Tolto ti fe’ la radunanza, in cui 
Col fabbricar mille castelli in artn. 
Melica per morU la fazion coulrarin. 


Qui tacque il veglio, c col suo cui acnUlo 
Rimaae lenza molo, c Mata lena. 

Che pareva di Pietra il Convitalo (a), 

Ma non vi fu chi rinvitasac a cena; 

E ne lasciò ai atnpido il Senato, 

Che ciaacnno gridava a voce piena ; 

Oh come calza beni poffar il mondo! 

Un parlar quadro in nn dottor si toudo. 


Diccano i Modaoeai : Andiamo io fnlta 
Uniti a depredar sol Bologneie. 

A che tanto t’indugia? e che a' aipclla 
Se 000 di ruioar tutto il paese? 

So, valeuli guerrieri, alla tendelU, 

Si rooitri qui eh' abbia più l' ire accese ; 
E fioccando bravura in tutti i lati, 

V’erao più capitani, cbe soldati. 


Sentendo daoqoe dealart : Evviva 
Il dultor Zoppsa, a quei di prima classe, 
Gonfiò ai ben d' ambiiioo la piva, 

Cbe poco vi mancò eh' eì non crcpaaaei 
Ma vedendosi poi da comitiva 
Dì genie corteggiar pria cb* egli eotraasa 
lo caia, molti n’ aggregò io riatretto, 

E con quattro saedooi ci fe* banchetto» 


IL LASIBERTACCIO 


Qsìtì cercando i naKiilralt anlU 
Chi de r««ibaKerta fotte ceptee, 

Elcticro tra lor molli |»erili 
D' aoimo frraodei c di parlar tagacc : 
Uomioi, eh* altre volle, io varie liti 
Solili furoo di trattar la pace, 

Ove proTOuì, con l' imboiiolata, 

A chi loccaiaa la beneSciaU, 

II 

Tratto da I* onta il primo era Franceaeo 
Che da cau Pacìoi avea il cofoome. 
L'altro DO Errol S«hidoBÌ,e lor fu a no detco 
Data l’allegra ooova, c ooo «o come 
Eran compadri, e alla taverna al Creteo 
Si trailollavaD con formaggio e pome, 
Quando vi giontc no che lor fece a oo tratto 
Trar foor le trippe, c dar la caccia al gatto. 

XXI 

Frettoloeo cottnì lor ginoie addotto, 

B ne r entrar gridò: Stivali e iprooi, 

Poi dieci lor," tutto imbavato e rotto : 
Voi tiele fatti ambatetador de* boooi ; 
Marciate via, perché veder non potto 
Che aliate un'ora dietro a due bocconi: 
Quei eoo la foria al col poeti io cammino 
Vanno a laidan Gbinixso in ani tellioo. 


xxvt 

Venite via che tiale matedctlo. 

Voi mi falc parer mexxo balordo. 

Egli è (joatt qnattr' or che qui v*aapctto 
Come di già tra noi ai fe* I* accordo ; 

L* altro pentolo, c da la rabbia atretto, 
Non gli diede ritpoita, c fece il tordo ; 
Ma giunto all' olle, per finir la lite 
Uo brindili aggintlù le lor parlile* 

XXTIl 

Inalciiie poi da la Campana al Poxso 
D* accordo ti tirò con mezao IroUo, 

E perché nel Faetn cretcca il linghiozxo, 
B al ano loltio ancor noo era collo. 

Volte di IrebbTao bagnare il goxio 
Per più felice poi toni di tolto, 

Ha cavalcaodo no dì tra fango e malu 
Giontero to la aera alla Foiialta, 
xxvm 

Ove con moicatello ti manduca 
E tracanna di modo e di maniera, 

Che volendo ciatcnn del vìa da Duca 
Non ti teppe trovar mai la Iclliera; 
Talché Schidon ti cacca la laltuca 
E mena l'altro dove uo fenil era, 

Sì che dormir gli ambatcialor del Quaglia 
In Ateaaandria nò, ma oe la paglia. 


Infcirmatiaì primn io varie gniac 
De* pattali iolereati, e del trattalo, 

Si venne ni giuramenti, c ai promiao 
D'eaacr aemprc fedeli al lor acnato: 
Quivi il Fado per comparir ai mtae 
lodo ito no abiton fatto al broccato. 
L'altro che non uveo borsa sì aodo 
Di cuoio ai vestì, tutto alla moda. 


E storditi dai grilli al far del giorno 
Si tpmie il loono, e ritvegiìali a pieno, 
Si riiruvù nel rimirarli alloroo 
Chi la barba di iloppa, e chi di fieno: 

E non volendo qui far più tuegtorno, 
Salili io iella ivao peniaodo almeno 
Di giogner col galoppo a Cailclfraoco, 
Ove a praozo arrivar, oé più, oc manco. 


Qoaodn apontala l'alba io ani mattino 
Del di scguetitc, per molar paese, 

Uo per la porla di santo Agoilioo 
Ukìvo, e l'altro per la Bologoevc: 

Perché ubbriachi d'acqnavita, c vico 
Poco le ambaacrrie a* craoo iotcac, 

E iproaando i cavalli ambo alla peggio 
Uno andava a Bologna e l' altro a Reggio. 


Levatosi il Schidon, tolto mangiato, 
Era bramoio mcllcrii in cammino, 

Ma trovando il deilrter, ch'era iferralu, 
Si fece dar la mula a un vcllurioo; 

Né ai preilo a cavai vi fu balzalo, 

Che mottrava do andar da paladino, 

Poi tcappucctando, e^conleroplando i pani 
Fatta bracca nei pié trovava i aaaiì. 


Ma la fortuna, che de* patti ha cara 
Perché Schidon la strada non fallauc, 
Fece che nell utetr fuor delle more 
Gli chicle il gabellin dov'cgli andaste ; 
Sìcclié perplesso ti fermò in poetnra 
Quasi, che alla ritpoila egli pensaste, 

E voltando il dettrier vide lo sciocco 
Cbe sbagliata la porta ba d* un baiocco. 


Si che adirato allor dice a la guida t 
Vammi di dietro, e tocca la glumenla ; 
Egli per noo sentir alzar le strida 
Raccoglie di raallooì infin da trenta, 

E quanto si può mai, più furie grida 
Ne la coda alla bestia e la sgnmcala, 
Poi col braccio snodato a tolta lena 
Fa che r ambasdator porti la pena. 


Qoivi il Fado a la Campana giunto 
Dimaodava, se l'altro era passato, 

E furie li dolca, credeodo appuotu, 

Che io ai bella occaaioo fotte maocalo : 
Ma peotando di poi dove in quel punto 
Si putcaae trovar, tatto adirato 
Tornava addietro, <|aando il vide allora 
Spuntar, c gli grido t lo tanta malora, 


Per ogni colpo che tirò il villano 
Tremò la moia col padrone addutsu, 
Perchè per non aver gìosla la mano, 

Gli rituccava da le schiena ogn'ussoi 
Impaziente egli gridò: Marrano, 

Se smonto giù, ti fo stoppar uo fosso 
L’altro adirato io raddoppiar la pioggia 
Segni lo iqnatio iosino alla Samoggia. 
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XXX Ul 

Si fece ivi ubobUìì un appArccchio 
r^obile invero. • pica d' uf^oi vivande. 

Che voleva il Pacin con Tato vecchio 
Par il tiiarchese, e vivere alla prenda; 

Me 1' allro che non era ooin ai coUeccliiOi 
Ditte Ire »è, la btirta non comeoda 
4'.h‘ io faccia itraccevate. e arnia cene 
Toaio corcò le tenipettale achieoa. 

XXXIV 

Le tneliine tegueute, ecco e buon' ora 
Fremi all* Olle preparar la putte, 

E taiili a ravallo, all'or all'ora 
Spintero innanzi, c a* aiutar di cotta; 

(.he inaoinma non volean più far diinura 
Brarooti di tornar con la ritposla ; 

Ma prri'lié rra di dietro il vellurino 
Si (e* una riputala anche al Lavino. 

XXXV 

poi itrinpendo pii sproni e le calcepoe, 
E lasriauilo ai deslrieri il freo sul coito, 
Nello srurrrr che fean per la rampagua 
Quella piornala era riatcuii saUiilo. 
Bestemmiava il parzon ; per una cagna 1 
Quando derrle mai I* tiilimu crollo 7 
Ecco un cavai tlrnppiato, e l'altro puaslo. 
Ma a l'osteria del Chiù fumi il cuulraitu. 
xvavi 

Quivi si concertò per P ambasciala, 

Che dovevano esporre il di sepuenle, 

E proposto di far buona levala 

Non si toccò il boccal più allrgrameutc ; 

Air aprir del portei fremi entrata. 

Fui si tliipian nei rimirar la geuir, 

('.he in tanta quantità tulli a sepozio 
Non si trovasse aicnn, che stasse io ozio, 
xxxvu 

Ma giogorodu alla piazza, ceco il gigante 
('.he li sgomenta al primo alzar de gli occhi, 
Nel modo che fana Giove Tonante, 
Trnrndul per un uum i due capocchi; 
Chiedra poscia ciascun col cuor Iremaole 
Perche inutirar la scliiena, e no i giiiocchii' 
Talché Luziu SrafTier rivpuse allotta: 
Perch'ha di dietro i mcttaggirr del Putta, 
xxxvm 

Fatta l'entrata poi dentro il palazzo, 
Nel roosigliu mappior furuu cliiamalì : 

Qui con lo sbalocchiar d'un cainpanazzo 
(.orrevano gli anziani ìu tulli ì lati. 
Quando gli ainbaiciaUiri usciau del mazzo, 
Per simtlrar anibedui ih'crau garbati, 
llrsero a ciaschedun gran meraviglia 
Eoo uu revcreuziou da Pavauiglia. 

XXXIX 

Era il Facto un uom massiccio, c grosso, 
Di schiena larga e pancia corpulente; 
L'altro ai cuolrario dimostrava ogn' osso, 
Di vita asciutta c faccia tnacdrnle; 

Si che tosto a tagliare i panni addosso 
Lor corse un bell' umor troppo insolcotc ; 
Eccovi qui (diceva a i|uci signori) 
Praucatrij'pc e Sardella ambasiialuri. 


Padroat iovitli, inoosaiacìò Sebi^oat, • 
Son dal mio reggimeato a voi saodaio 
Sol per iraliar di confedcraxsone, 

E riunire col vaKro il nostro stalo ; 
Questa, cred’ io, sarà biiuaa cagtuae 
Di conrerlo c d'amare aailanlscatos 
Rd è bene <1 dover, che ragni affetto 
Fra vicino e vicio paro t perfeUo» 


5>sa però <|oi vroulo ed offVrìrvt 
Cortese il popol auslru per fratello. 

Poi eh* egli è aoibiiioco di servirvi 
E al nome vostro sol s* alaa il cappello s 
Sì di' è baoaa politica P assìrvi 
Si tiene a ooafisssoa di questo e quello 
Gite per maligailà (Ulvolle appanto 
Per BOB poter giocar) mette del paolo. 


H L' invidia i oo animai che velenoso 
m Cuo più faccie dell'Idra, o sbrana, o aiTerra, 
» Onde et vuol chi brama sfl riposo 
ft La forza d' Ercol per gettarla a terra. 

L* nnirsi a noi forse sarà dannoso 
A chi metteodo mal vaaeggia ed erra, 

« Perche UBÌta virtù cresce di (orza, 
n E alla perfidia fa crcpar la scorza. 

XUII 

Saria dunque bea fatto e molto g*BSto 
Rrsliluire saa Cesario a ihm. 

Con Noaaatola seco, c darà gusto 
Se aon per allro, per far dir di voi; 
('■aslellelli ambedui di silo aagosU». 

Che un aero isiver non inmmaa tolti doni, 
Fatti con tre casette di Limadic 
Fra sterpi acminatc, e fra bnoache. 

X1.1V 

Oltre «die li lorvem sotto pretealo 
Di liberalitade, o di giuatizia/ 

E per certo v* affenoo e vi protesto. 

Che sempre passerà boooa aoikieia ; 

Vostra sarà I' onor : circa del resto 
La nostra servitù non fia fittizia. 

Perchè in etcroo resterà nciauria 
A uus d’ubbligo immenso, a voi di gliKia. 

xtr 

Qui taoqsK; e oc restò tolto il senato 
A modo di Confuso, c susarraale, 
Ch'ogn'aomdicea; l^ii avHa giammss pensalo 
Il parlar di cusUli coti pregnante : 

L'sltru oou Seppe mai aprir palato, 

E scoperto, com'era, aa ignorante, 

('.ul cui di tabacchiera, c dito stracco 
Se la passò sorbcadosi il tabacco. 

XI.VI e 

Dove ti coUegio per sbrigacat appunto , 
Acciò che i messaggier fesser ritorno. 

Al dottor Cupidiu diede 1* aasaoio, 

(.il' era degli anziani aoco quel giorno. 

Ei levato il seder, eh* era loti* nato. 

Dopo d'aver miralo alloriia atlorao. 

Cavo, Col dimenar del suo meatoccio, 
i cunceUi ch'area dvaUo no cartoociu. 
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Mvm 

Or «mitre ni Creile le tiieMre iJ«cc»e| 
Prr polrr ^lieer firn U »*rol»« 

8e le Ireee «eocer mI di <Im breceie. 
Perché le fece ^eendo estieve e areole t 
Por toltjvie «rese merrìieì m ieccae 
Fe eore|t|jo di eeore e ai coeiole, 

Me nel geMìr con 1* me c I* ehre mene 
Hoilre ch'egli é detlore ecierieUioo. 

xiem 

PoUtC| «i diwe, endererae el geeee 
E riferir, tome 6e gieeto, il «era, 

Che le voetre embeicieie ebblemo nteeet 
E che d dUpiece an lei praiiere | 
Sitm nCBiid Borieli elle eaateee, 

E BCMono di noi fe del geerriera, 

He lalterie, qneado dea poi le geMe 
Chi he le ragne covcnie ec U grelU. 

ms 

Pedid in vn tempo e eengiNaoiI' 

Ci piece il ben, né d eg a mente 11 melci 
Il nlesBO godiemo e etrepitori 
Ci fecciem pai qaead# il forar d eraele» 
Ferale ebbiem di miei, felli rebbìoei 
E eeppìemo voler ecae' oprer l' eli. 

Che eecaodo gli «dori, a Irieli a baoni 
Sieae enaclUai e direadeia laoai* 



EittonUti * eaeej danqoc raeloro 
Fecero eforao d'ernver le «ere, 

Con resbeedeU o«* ere il papol loro 
So le porle eipeitendo aailo io lehìera t 
He rhnoeeo P oaar, epenlo il decoro, 
AAIelo ad neon • irieto in ciere 
Morirò Sebidoa col eoepelUre e Becco, 
Che rìornerea con le trombe in eeeeo. 

I.T 

Qniri il Fedo, ebe non erte perleto 
tJae mea di eerote ecmiaeea 
Col dir, che di grider e' ere itenceto, 

K come ver pertel follo fameve, 
lasomau, egli dìece, qacH’ ò oa rene lo 
Ove de* mel bigelli e fer le bave 
Vi e’edaae ogni giaeaa, e ei eoalreela, 
Oran e^ì é Bologacee, o Unto bette. 

LVI 

Il lao brnUo IreUer m* he etofo in modo 
Che gtemmei qoivi torno n'gforw miei. 
PoUee’ io pnr, belteedo noi tal eodo, 
Trerr'il cor e cieaeao, come il ferd{ 
Ferve che lor giaageesc na leeea brodo 
Qneado erriveì coli fre* Semidei, 

Che dettero agrigaeado e'neid ecrmoni 
t* orecchio che Ce il lacco e* eaoi dellconi. 


1, 

Si eba palale dir elle eienre 
Al popol Toelro per qatelerla eFelln, 

Che evele deio in noe oanginalare 
De non eeverle nelle e aeeum peMot 
Sie por per eetnpre T emìctele dorè, 
Pnrché mai non ei treUi del riecelln 
Di qocì dee caetcllelti, che voi dite, 
PcrÀc elUrìmenti, eccavi in pié noe lil*. 

u 

Sea Ceeeria de noi (a cÌÉtn o HrcUif 
A faru d* armi per deaneggi evali, 

Oade oeeapelo ae rcetò eoggello 
Come ei paò vedere egli eUlotii 
Nonealola aoo ea ec per ditp cU o 
Si moeee, a per eFronlì ricevniit 
Beete, in lemme, ria pnt rame ri on^e, 
Se elceee ea g g eM ù di h aane vagli** 

*H 

Gaecdele «ai come pe ee ib ìl le 
Che rilorniao 1* oche e* lur peeri. 

Se piò eerem di qaeele feoleria 
Fre volger d’ enai, o fre *1 trotler di meri | 
Qniad tallo Ponor degredeeie 
Con le ripaleiioa de’ Balogaesi, 

Onde poi giagaerebhe il popol voetra 
Qaeatiiò di eoaegli el ccràhel oMtro» 

un 

Foraito il baaa dottora il eoa caacctto 
A* meteeggicr ri ipeleacar le parie, 

Che volute le epelle e grea diepctlo 
Si lementevea delle Iriele eerle, 

Qgeatlo direcri, aa eeeppaeciò in eScllo, 
£ cadde nelle pelle della corte, 

Dove Cernii de la Signove e oa trailo 
Diue Q*ba qnellra, ch'egli din terre il matta. 


evn 

Aliar tchldoa noa poli alare • regno 
Sentendo on ibeieffon, che gli fa malo, 

B con an ghigno in cni epnolò lo edegao 
Gli diree t non mi romper Ìl lento. 

Sei bea e* io eoi parler oprai l' ingegno, 

B te per enraecchioae ben caaoechiUi} 

Se 1» mi vien li gratterò le cHcee, 

Koo mi fere M Gredeeeo, a Tetti eppienn. 
ivnt 

Ed eeea l’altra in dargli me neentlte, 
C>oa etto di tirar meno elle rned^ 

He I* eeeorge il Crappon, che l’ ha meerriU 
Del trapfM» galoppar, eh’ he fedo in etredei 
B rcnie priadpier fa dìHaile 
Le grave rtaee, che rfamò in m vede, 
QociUm per qaei, coi 'I ccrvcllme fama 
Ch* enea n Modena adeteo ai eoitama. 

US 

Avea eddoMO Sdridon tenu brigein 
De mi mesio etardìto ere rirlretlo, 

B voleva eeperae 1' emherciela 
A gniee di feneioi eamr evee detto: 

EgU con cere rarliee « edegnele 
Al rao solito ogaor piò meledetio 
Vedendosi ampliar circolo attorno 
Gridò: fieme di hcriie, ho detin an enrm. 
u 

C amp r e ee intento i Hodoncri il tatto 
Ch’ ere di loro ogni rperaaxa incerte 
Nel Fora giadaiele evceo ridntto 
Il cmriglio di naovo, a porte apcrle. 

B qai bremori dì veder dirirnllo 
Di Bologna il cmtedo. ogaua concerie, 
Me Bgarendo gli emali codardi 
1 peorieri dì lor faron bugiardi. 
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Gaid* Aotooio BaHuonù, il cootc dicv * 
Si tirt dietro MlUccnto •rmati« 

Uomioi che il morir «tiiMDo oo fico 
la imprece m«|C|tior da lai peovati t 
CoB la apada alla mao foori d'ialrico 
Li aapea far aacir, beocbè atlaroiatì| 
5ol(o •eatiasi un deatricr di coalo 
Saar abbrocialo, a la Criaaaa poalo* 


Oi Irocio Becealalli ei proferlaee 
Il aoma, ad ecco etea eoa barba SiMea 
Poiché aeU* armi a nell* oaor fieiMOf 
Onde <S gaerr epp iar noa mai ai alaaca ; 
Ansi che aaa aatara o^nor petiace 
Se BOB Iraeaftia, e qoi gioalo, la panca 
Paaaa« e paida di picche e di moachetU 
Mille, ae più aoo aoa, d'naaaiai elcfli. 


Lodorico MaWesri il fier marcbcN ' 
Mille aaldalì area di peate attiva, « 

Ch* armi e cavalli invola al bel pacie 
Di Caatcl GaeUo, e qaì opporiaao arriva* 
Uoitra giovine aoch' ei le voglie aeeeae 
Di far ai che di lai ai eanii e acriva, 

£ lopra d* an aorghia coperto a maglia 
OgBua dicea: Qaeat’é il valor d* lUgUa, 

SCI 

l/a Tiaeeaso Taccoa, che a'glorai aooé 
Helle goerre dì Fiandra irvea pogaato, 

E vcc^io ancor, motto da aptr&i eroe 
la armi bianche compariva armata i 
Più d* aaa compagoia goidava poi 
Da far che reati ogni oum meravigliala i 
Gli balsa rotto ogaor, cbé' aproai aaaa^l^ 
Un Sauro meUllùl, che bade ^raggia* 

xai 

n mar^rae de* Pepwli mra reeCa 
Di non ai far veder fra* vatoroai. 

Con aciceata ebe aaiti alla foreala 
Vaaao di atrage omaaa ambiaioai; 

Frena «a cavai, che moobaia dS leale, 

Po nemico mortai tempre ai ripoai. 

More! corvo ai chiama i ha d* oro il morso 
B Gian Paolo il regge in IceCla al emnov 


Di Ttacrnso Legnati è if oomer grande. 
Perchè più di doeaotla aaaai ae meaa. 

Sono gaerrìcri, e il nome lor ai spande, 
Ma eoa aa reano sol tatti rafireaa; 

Ilaoao aspetti gentili e vcacrande 
C^re, c aoa adegoao d'oprar petto e Khtenoi 
Oenfi, dm lafUa Ì1 Ciel pròdane in terra 
Per atragger pa^, t aobtimar la gaerra. 

SCVtH 

Gioalo poocia Filippo il FtlielaS, 

Si fece avanti con aqaadroo più eroaad 
Perché spogliati avea tatti i coaMt 
De’ Bomagivoti, e lor araMto il dotto f 
Cendocea tatti i terraaao vietai 
Pregando e aopplicaofdo a più noa poeto, 
Talché di ^oatlromifù aaili e proolà 
A peoaa a calamar battaaoo • coati, 

xers 

Dae mda poi ae guida m Bologaetli 
Cdio tengo, «I creder mio, Carlo t'appclK. 
Qoeati armali di iloric, e di noc ch e ui, 

Por tao gnr per le apotlc i lor capelli t 
Sono aacor capricciosi e malcdetli, 

S' all* opra ai coooacooo i corvelli, 

B beo eh' ahbiaa rcllor di grand* iagegoo 
Doraa penh fatica a tiare a aegao. 


Sopra d*no gran rovaoo arriva poi 
Scoleodo il fcr colle robaate mentila 
Il provvido goerrier Viul De Baoi^ 

Cbe di ataiara gigaotea raaaembra; 

Qoeati de* Bologaeai ì fatti croi. 

Le vittorie pmaate o|oor rimembra 
A* aooi soldati, e a nocorarlì sola 
Attaode, c n* ba dì mille oa grossa slaolak 

xciv 

Condotta io mostra la cavalleria 
Ecco i 'pedoni, ecco ai spingo avaoli 
Un Marc' AaUraio Toaaigoaa, cb* aria 
Sargeatato otaggiov fra taat* e taoti ; 
Servì gii oa tempo oeUe goorrc in pria 
Di Tallcilma coa^tlier de' (tati, 

E da r croicha aaiooi avea aoqoiatata 
Nome di valorosa a b on a soldata. 


Cammino Becdii ha la aoa g e a Oc proola, 
B fatai avanti pria «f* caaer chiamato, 
Tremila moaehrtttori egli racconta 
Ciati di corda, té hao le frasche a bla ; 
Ma ae qvotcon di loro in rabbia nvoola 
Basiomiglia ao cavai patto c sfreoala, 
Che arata 1* oso della diac r etiooo, 

Il manco é porre in terra il aoo padrone, 

cr 

Eccoon Zavaglia, Pietro Antonio, il vero 
Archivio di virtù, padre a* soldati. 

Gentil dì lingoa, e df trattar aiaecro, 

C'Oa tremila picchieri, e aooo armati t 
Quelli che tiro sopra di loro impero 
A ctaqoe a cinque I» vool separati, 

E senta replicar «T mva parola, 

Masfiro del militar, lì gaida a araohn 


Avaa sopra di lai tatù la cara 
Della railitia c aell' aadar attorno, 

Di cento alabardier gaardia sicora 
Di cooliaoo teaea la aotle e il gioraoi 
Spada e ginctta era la ma anaatara, 

£ ai vedea di banda rutta adorno, 
Quando giaola al earroccto egli iaparaoaa 
Ogni squadra cbiamè, cb'era pedona. 


GalcaiM Campagaa ancor sì vedo 
Tolto pompofo a comparir in ea^po, 
Che so^a mille faataccia risiede, 

Che vonrebber ogoer trovare iacMmpo ; 
Sona covtoro a Ci da darle fade, 

E da le meai lor v*é paco acampoi 
Ma posti sotto a capitan feroce 
Più non ardisce alena abar la voce* 


Digitized by Coogle 




IL LAHBERRACCIO 




Gvlda FlAMÌaio SaU io ordiaiMo 
Di viilao! 00 •qoadroB poco iabnoali. 
Che coperta d* acciar tatla la paosa, 
Haooo ioTCce di ipadot i regapraiit 
Ferri iocorrati, cV a la loro oaaoaa 
Non li poMOo veder mai addaoUtit 
E con la pietra in opoi acaranoaa 
Avanti del menar, ciaacon li apoixa. 


Quivi di eaaa Arfoati il boon Rtoaldo 
Rìipose allort Sari por troppo il vero 
Tiriamo iotiafili, e baltiam por ao il aaldo, 
Che forat larcm lor cangiar penaicrej 
E moatraodo d*aver 1* animo caldo 
Contro i nemici, ebe non athna no nero 
Giuro da cavalier, ae il ver dikccrao 
Di non perdonM loro mai in eterno. 


Qnf Tita Booradìn al di a I* rmplrco 
Con no villao cb*ha acarteo il moacbcttOi 
B col ano miecbio in aerpa è coll piceo. 
Che vorria pnr tirar almeno a nn petto t 
Per non non lo atra^amar gli di del bekeo 
A tolto paalo, e poi con gran diapetto 
Si volta agH altri a baitonarli ialenlo, 

E lotto al aoo baatoo n* ha ci o qoectoto. 


Cornelio Malvalla pcnaoio alette 
Vom di poche parole e d* aitai fatti. 

Ma cavalier, ebe a* a parlar ai mette 
Di diacono non ha chi gliela impatti} 

_ .Ij vorria forte ben vedere in fetta 
* . i Onde n* avvien che in qoeata goian tratti} 
Parola non vnd dir contro a codardi 
Però dn on tocilBmo il Ctcl mi genrdi. 


Stride il Riraa, di rabbia gonfio ancfa'cllo, 
Con ao altro villan che non ha apoda, 

Ed ha peno nna acarpa eoi eappello 
Si, che fra gli altri avvien, ch'ci reali a bada; 
E molli che lo vedon coti anello 
L’orlano ai, onde convicn eh'ei cada) 

Ma qnivi il capitan d>c poco frappa 
Da dngenl* n' affibbia, e quello acappo. 
evi 

Finita la maaegna, ecco on trombetta 
Loigi dello, oom nel meatier valente 
Dolcemente toccar la gcromcUa, 

E ia nn iatante rincorar la gente; 

Coai molto da lai aontiaai in fretta 
Di trombe, c di tambari il anon atrtdealc} 
Moatrar poi di aapcr qoelle brigale 
Dani aJb moicbe colle motcfactuln. 


Avanti pare, e lei^tìam 1* im pe eaa. 

Il marehere Magnani andi’ci dicca. 
Perché P indugio orna! troppo mi pela, 

B con la roce gran rmnor fincoa, 

Che deiloao di trovar conteaa. 

Col nome ebbe il valor del forte Enea, 
G ardente eoi d'nrvivar lom addoaio, 

U volto morto avea cangiato in roteo, 
ami 

D Mameotli dtirialcaeo umore 
Levato in pied i , andò Filippo avanti, 

B gli dine } Ti prego, mio Signoro, 

A volere ipedir oavelli e faoti: 

Non temer gii, che tao tarò I* onore, 

E non v*é dnbbio mai cb’alcon ai vanti 
Di anperarli, o d' involar vittoria 
Poi cb* n lo dcatinata ò qneata glena. 


Chi con lo acbioppo moaira »1 ano morbino, 
Cbi eoi nMichetlo, e chi col masaagatio, 
E ai lente per manco d' nn qnatirino 
MoachcUale eb'a Paria vao di piatto} 

B ae di prima il eicl era tnrehine 
Tra forno c fnoeo tnrbaai ia nn tratto. 
Onde il cavai di Ren manda a aeeonda 
Un incendio dì Troia in mcuo a Tonda. 


Qni di Ciro il parlar, W* che dealoati 
Alcaaandro Sampiert, ed altri anmni ) 

B perché ai mirciaaic anco irapicgoaai 
R gran Filippo de* GnaatavìlUoi, 

Onde per anppltearlo, poi levoeai 
Gridando t Aodiam, Giovan di caia Zani ; 
Sì che P ilgoa per noo tenerli a bada 
Diede no* occhiata al reato, o dica* : Vada. 


Voltoli agli aniaoi il grande Ugono 
Con dolce ragiooare, c faccia grata } 
Nuo ao, dicca, ac per altra atagiooo 
Si vide mai la pio anperba armata} 
Eccola preparata, é ben ragione 
CoodnrU quanto prima a far giornata. 
Che moMÌ da la rabbia, e dal decoro 
Si vogUoo certo immortalar coaloro. 


Vada, Vàda, gridò lotta la ichicia 
B ritoroito il campo mila via 
Al carroccio ai fc* nuova ipatliera 
Col raddoppiargli la cavalleria s 
A P aria ventilava ogni bandiera, 
Boffior di trombe e di lambur a* ndia. 
Che proni# per menar la man da piva 
Ogni ardilo gnerrier gridnrai Evrira. 


Gii Virgilio Malremi aocb’ct conaiglla 
Che ae la barca é in mar, ai batta remo, 
B del ano aaggio dir ai meraviglia 
Ogni aacoltaaie, c n* ba diletto eatremo: 
S'a fin, di lai atmici avrem la briglia 
Dteea, Ira la vcalara a noi potremo 
Por loro in Itala a noatro bcocplactto 
La bcUa acìcnsa di Cornelio Tadto. 
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NOTE 

(t) Il fj«oco de' Tarocchi^ eommmietimo 
passatempó mella città di £otog$»mt p^rte 
materia ccm moto faceto^ ed arguto ai- 


t Autore di dar a comoreere a cAi leg- 
gera^ che per ordimario lo giorenth im 
gue' teoìpi deliberava tenta rijletttre. 

(a) Colia timilitudime del Convitato di 
Pietra F Autore ebbe pensiero di detcrt^ 
vere ■« vanaglorioso ai sé stesso. 


CANTO II 


K] 


ARGOMENTO 




Jl re de* Sardi il campo Kodanete 
Cuida^ e lo spiega in militar rassegnOt 
£ a nome del senato Bolognese 
Antonio vuoi eh' a battagliar ti vegna ; 
L'armi fanno sangnigne le contese, 

E par che di timor frenai ogni insegtsa. 
Fuggono, e poi ritorssan guei del Sippa 
^Nfro i Potteschi a rivoltar la trippa. 


A.VM rsccelUtor ima la rtfcoa, 

E U«(ef§tMd« il qnaglÌAtor se prati 
Lo aqaàqDarà nemmen per la campagna 
Pacca reco inlonar da Uatli i lati, 

Qaaodo aoiti d'Ilalìa, c d'AlIemagna 
J cavalli coi faaiì cran mUchìali 
Sotto d* oa re, che oc la furia inmerio 
Die'poieia ai Modaoeu U giaoco perao. 

Il 

Da Modena giognendo ioitao al patto 
D* armati, e d' armi era il terren coperto, 
Che pensando d' andar a none, o a tpasto, 
L'aouiràlii caotavao di concerto: 

Ma il buon Enzio goidò, teoteodo il chiatto. 
Ivi poco lonlao nei aito aperto 
Tolta la geotc, ed in tqaadroni armali, 
Vide anch* egli io rattegog i tooi soldati. 

tu 

Avea seco no bttffoo, che molto caro 
Gli fa in qoel tempo, e tei teneva appretto i 
Coito! goffo di liogoa, c montanaro 
Movea rito, parlando, il re ben spetto | 


Di rotto, verde, r di quel giti più chiaro 
S’era no abito onoro intorno metto, 

B pel tocco che in letta ogoor portava 
Lo cbiamavan doUor, ed ci gonfiava. 

IV 

Faeea colini da coniiglier maggiore 
Fiogendo il pane, ed era attolo e icaltro 
Con lo stordire il re da tutte Tore 
Dicea: Signor, lascia la goerra a on altro; 
Sci por anco informalo che ai muore, 

La credi vinta, e perderai seoi' altro: 

La citlù di Bologna valorosa 

Ha di gran teste, c non ti cede io cosa. 

V 

E eredi to di foracchiar mistocche, 

O metter loro in peni cattagoacci, 

Non ton genti eottor cosi baechioecbe 
Da dir per poco lor darò sai stracci. 
Sanno portar a tempo lor le brocche, 

E con vena gropposa oprare i marci, 
Perciò contro di lor tenia armatara 
Il fegato e la trippa è mal ticora. 

VI 

Ti to beo dir che tempre stanno all' erta 
Uè mi posso vantar d'averla vinta ; 

Che noa volta mi dieroo la coperta, 

E m'atlaccaron la berretta tinta : 

Poi così affomicato ebbi la berta. 

Che mi fn la caoaglia addotto spinta, 

B Ira la neve, e tra la sabbia staoco 
Mi feron carbonar io campo bianco. 

VII 

Contro a peni di ghiacci», e di pantano 
Mai non seppi mctchin trovar riparo, 
Sicché giurai, ma il mio ginrar fu vaoo 
O di morire, o trarne a tetra no paio ; 
Poi cadendo io sol disteso al piano 
Ebbi mio conto e ne rimati chiaro. 

Che m' arrivar tei palle nnite, praote' 

A pormi rarma del gran doca io fronte. 
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loMcam* M vao! Ur qoel ch'io ti dico 
A tralaacUr riMlviU l'itapreM, 

H Pffxhé Ulor per voglia di paolco 
tt Vola r aogei dor’ba il villao la t«M t 
Seoaiali, mio Sigoor, da qoealo iatrico, 
Co* Bologoeu noa cercar coaleiat 
(Dicea il doUor) che la villoria è*a forte. 
Porgimi il braccio, ed ci ridcodo il porte. 

la 

Gli guardi » la piaata de la nano, 

E vide il Chiromante al primo aipetto 
Il moalirel di Vcaer tceao al piano 
la giovedì, tegno d* aa mal effetto | 

Poacia cercalo e ricercalo io vano 
De la linea vital, pira di diapetlo 
Gridò non la ritrovo, e tladiò tanto, 
Gaarda booa re che 1* averai nel gaaalo. 

X 

Dove dal gaanto riacrvalo appanto 
Trovò la linea nella cocitura 
E perchi vide andar diitorto oa ponto 
Ditte t Abbiam dato io mala coogtoetora: 
Il viver col morir quivi dttgiuato 
Mostra eh' abbia d* aver poca veotara, 

» Noa pattar gii Panaro a aittno patto, 
n £ lira meato iadavia, chi latto, è matto. 

XI 

Vide in an deta otta taglietti in croce. 
Che il diamante del re acoprivan tpctto • 
Onde allor alrepitò, quello ti nuoce 
Eccoti chitra la cometa adetto i 
Qui ti lovratla un precipiaio atroce, 

E te il dirli di piò tni fia concetto, 
Scorgo ch'avrai da la Btooomia 
O vita breve, o lunga prigionia, 

XII 

Tacqae il dottare, o voglialo dire Ìl matto, 
Benché fotte da savio il ano tennoac. 
Poiché il tuo dir non ti scottò dal fatto, 

E profetò burlando col padrone t 

Si dié alle trombe, e ti raccolte a oa tratto 

Più di cento tquadroa, ia aa tqaadroae, 

E separali i ctvalier, c fanti 
A la taa maetti paatar davanti. 

xm 

Veaaer di prima motlra gli Alemaai ^ 
Genie a spese del re latta attoldala. 

Che taol ooa a digìoa meoar la inaDÌ, 

E che sa cucinar nella celala} 

Non ho lingua tedeica, e t capilaai 
Non saprò aomiaar di qaest* armata. 

Ma perchè tono a ber genti disposte 
Chi brama il conto lor parli con l’oalc. •* 


Baldaaaarre il fratcl dietro gli arriva 
Con cinque compagaic di gente franca, ’’ 
Porlaa gli schioppi, e eiatchedan deriva 
Da Spilarobarlo ovver da Rocca Bianca, 
Sopra no baio eattagao inviperiva 
Il famoso goerricr, che non ti stanca, 
Motlra pagaaado procacciar vittoria, 
Desio di lode ed ambision di gloria. 

XVI 

Avea di laacc e di corasze ia schiera 
Da selle compagoie di ferro armale, 

Il Coecapan tallo la taa bandiera, 

Vecchio di tenao e giovaoiJ d'elate; 

Vn caodido cortier di patria Ibera, 

Di Coi aoo vedraati orme tegnale. 

Va mantello d'argento, e ferrea lena, 

Con la robatla man Ercole aflrena. 


Sopra no rovaoo oacnro di mantello 
Con trecento toraite a portar goerra, 
Dc'Taitooi len viro Francetco il bello, 
Che a paragoo di gracia ogn'allro atterra; 
Ciatron de* tuoi toldatì é Farinello, 

Né poolc cooversarr, o io cielo, o ia terra, 
r.hé dsi reietti e dii mondin confini 
Biaditi, divcrraa spirti aeriai. 

xnu 

Giunge Anioaio Parcati, ed ha eoodaiio 
Da quattro oompaguic di gente esperta. 
Un mal tinto more! gli balta aotio. 

Che di cortier feroce il vanto merla; 

È questi un militar famoso e dotto 
E tempre col tuo cor d* oaor concerta, 
Ifom che te dominaste imperi o stati 
Sarìao, piò che dì lai, de'taoi saldati. 

xtx 

Vn Mino Calcagoin batte e maneggia 
Qoal Baccfalo nuova no baio aaralo. 

Che liHsna col nitrir, col pie lampeggia, 

E bravora e faror spira col fiato; 

lo no mar di peatìer saa mente ondeggia 

Di irioafar fra le viilorie armalo. 

Di laacic e carabìn è fatto dace 
E qaaUroccoto a gacrreggiar eooduca. 

XX 

Cavalca oa tauro, Pellcgrto dall* Erre, 
Chi di carriera va per 1’ aria a volo. 

Di onesti ch'ha pognatu io varie guerre 
RimwMaba ìl grida airao c all’ altro polo. 
Da tlraoicrc citladi, e varie terre, 

Di cinqueceolo egli radane un iliioto. 
Porta oa apadooe, e qoaado il faror eretcr, ' 
Si sente bctlcuimiar, Patta del pesce. 


XIV 

Il marchese Raogoo, Giulia, il terrore 
Di tutta Europa, c d'ogni eroe piò farle, 
Di dieci compagnie fallo signore 
Vieti bsidsnaoso a procurar la morte; 

Va falbo pieo di rabbia e di furore, 
Tratto ered* io da le tartaree porte, 

Da l'invitto campion frenar si vede 
Col Iseau al naso, e le faville al piede. 


X» 

Il conte 'Silvio Molai io campa addoee 
D* uomini qoaaliU aolto un slcodardo, 
Che seguendo indefessi il fiero dace 
Rsssembra ogonn di loro un Hsndrìeardo; 
Tolto d'oro vestito ei splende e luce 
Assiso io sella ad aa cavai leardo, 

Stcebé r amica, essendo egli tolt* oro 
L* accarexxa col dir ; Mio bel tesoro. 
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xun 

Grida la aenljoctia: Aliarmi, al foocoi 
Ecco il ocmico i Oli vìa fate pretto, 

E tttUo a 00 tempo eoo foror ooo poco 
Si vieoe ad accouar qoel campo e qacito; 
Il delio di pD^oar ooo trova loco. 

Cresce la furia, e 1* impelo fooetlo, 

Dilovìa il langoe a iocrodclir la tresca 
Fa la geole del Sipa e la Pottesca. 


xuit 

Va vedeodotì il re dall’ ìoimlco 
Circoodalo alla coda ed alla froole : 
Perché morire Ìl mio popol amico 
Qoi, dice, e li ritira a pie del mooUi 
Cesta per poco l’ offuscalo intrico. 
Perché per veodicar l’ iogiuric e I’ oole 
Si vuoi sol bel maltio rUcoulcr presto 
O far, da gioocalor, di tallo il rcilo. 


D’ elmi, covane, idmitarre, t slorte 
Alia reggia stellala iva il rimbombo, 

B dal soclallo apportalor di morie 
Infocale foggiao palle di piombo ] 

Hulli vedcao a cui toccò la torte 
Di gir oe r acqua uo dopo l' altro a piombo 
Da 1* orror disperali e dal cordoglio 
Pugoaro a goatao e lacrisnar ad ogiio* 


Ed ecco arriva da Bologna il 6ero 
Aotooio Iiamticrlaccì, e seco lira 
Doe mila rittadin, poiché il qoarliero 
Di Porta Piera dietro a lai si mira; 

E con parlar magnaoimo e severo, 
Bipìeno in villa d’ardimeolo c d'ira 
Spreuator di Tortona e di periglio. 

Fa che Filippo Dgoui inarca il ciglio. 


Sembrava il graodioar dì tanti e Uoti 
Folgori ardeoU a la notturna gocrra, 

Do ciel tatto ripieo di stelle crraolì. 

Di Cui motto il rigor ptoveue io terra] 
Schioppi, aosehetli e carabio looanli. 
Con lo strepito lor che lotto alterra 
Tulli Dsandaro al patio di Caroole, 
Ch'ei fu Tornio a fabbricare oo poole. 


A che l’ispelU? dice. A quale impresa 
Serbale voi la trmofantc spada? 

Tempo nppurlono or é per la cooleta 
Pria rhe la nostra gente a terra cadai 
Il pubblico mi maoda a la difesa 
Vostra, perchè se piti starete a bada. 
Vedrete il re di tante squadre armalo. 
Che a tolti il naso resterà alBIalo. 


Giuogcaii le troppe a l'orTÌdo traghetto 
Senta piè, senta man, con mesta testa, 
Chi avea tagliato un braccio, il naso netto 
Sicché parean tanti Pasquioi in resta; 

Chi passala la schicoa, e Ìl corsaletto 
Chi picchiata la vita di tempesta. 

Chi senta filerà avea dentro la pelle 
Fatte dal fuoco mille foaiaoeUc. 


Corrado se ne vico, d* Eosio fratello, 
Con genie tal che non ha pari io terra. 
Più d* OD iqoadrooc ha oameroio e bello 
Avvetto a le vittorie iu ogni goerra ; 

Sì che d'onno mi par che al di novello 
Atlor eh* alt* alba il lume il ciel diserra, 
Si sfidi il capitso da solo a solo, 

O 1* esercito tutto unito in stuolo. 


Murian quivi le geoti, c quel ch'c il bello 
Non si sapea chi foste morto o vivo, 
Perché lutto raccolto io en drappello 
Si cunfondea lo itool vcodicaUvot 
Chi menava l* amico c chi il fratello 
Alla tagliola, e per destia cattivo 
Si toccò via Goo a qoaltr' or loooate 
Ciocaodo del eonliooo aU'orbaasatc. 
xu 

Quando ditciollo Ì1 nnbiloto velo 
La Dea triforme, con splendor giocondo, 
Mo^ia dalla pietà, spinta dal scio 
Corse veloce ad atlomar il mondo ; 

C giù nell* acqoa al riflesiar del cielo 
MosUò scoperto, c inoargcotala il fondo, 
Onde la morte in atto orrido e brutto 
Eitiogoer ti vedea quel campo tulio. 


Lascia il pensiero a me, che ti prometto 
D' esser contro ciascun crudo qoal angue. 
Loro ooo gioverà cutna o succhello, 
piagherò vivi e caccierò chi langue; 
Fenderò, troncherò, sarò in effetto 
Vq colosso di ferro in mar di sangoe. 
Farò prigiooe il re certo e sicoro, 

Per questa spada, c questa tnaoo il giuro. 

XtVill 

Ogni indugio è dannoso e nel perìglio 
Giova talor rtsolotione ardila, 

Ond’ io pioltotio a guerreggiar m’appiglio 
Che ad invecchiarmi in osinsa vita: 

Deh preodi il bellicnso mio consiglio, 

E sol confida in chi può darti aita, 

Pensa ehe fra i litigi c fra i contrasti 
Hat teco Antooio, e questo sol ti basti. 


Cadeva il cavalUr giù da cavallo 
Sul morto il vivo c sotto l'egro il sano, 
Quiocì giacca il ligoor, qoivi il vassallo 
Semivivo laitgeia disteso al piano, 

Kra d'uccisi allor ripieno il vallo, 

E si scorgea correndo il sangue umano 
{ Fra il sunn de l' armi, e il grido di chi (reme) 
Do peUtoiu 0 un arsenale iosicme. 


Le bandiere nemiche al mio coipcUo 
Non giongeran, che disparir farolle, 

Poiché sol nella foga il lor ricetto 
Staui, e al mìo paragoo fuggir «edrolle, 
Palpitar de' più forti il cuore e il petto, 
Tremando lor oell'ossa le roìdolie 
Farò sicur. Sfida pur tu *1 ocmico 
Ch* io soQ per mantener più che non dico. 
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L 

E te »lc«o V è nrt canpo loro «rdìlo 
Coi Dobil cara >i nobll core «cceoda 
Di f^aerrei'f'iar da lolOf a sol, T iovito 
AccelU», eh* io non bramo altra faccenda 
Che qoeita appoato^ ami maggior parlilo 
Farò a datrun, che la veotura imprenda, 
Perchè romballerò dentro al ateccato 
Io di camìcia in boato, ed egli armalo. 

LTIl 

Scoi* elmo i« lesta c colla Spada al fiaoco 
Morte arrecava, e prometlea la vita. 
Occhio mortai non la mirò eh* al mauco 
Moo provasse d' amor qualche frritat 
Quel volto dì color vermiglio c biaoco 
Pria 1 * uccidea, poi ti donare eila, 

Onde convien per soddisfarmi afiatio 
Cb'io ti mostri in abbozzo il suo ritratto. 

LI 

Coti condole, e con la ipada io mano 
Ad Ugon replicò: Da qoeila pende 
Tallo r onor del Ino campo lovrano, 
Poicia che questa ogni riltona alteode; 
La proverà ben presto il re Attesnano 
Me) le viscere sue, s*ci non si rende 
A me prigiun, eh' a questa spada torto 
Farei ■* io non 1* avessi, o vivo o morto. 

LTin 

Ciege cosici le bella fronte altere 
D'ianauellati crini, o serpi aurate. 

Che iutreceiate eoi fior di primavera 
SroproD portaudo un' amorosa estate : 
Poscia al sommo del capo avvolte in schiere 
Raggirami fra lor bende incarnate, 

Che col graticolar d' angusto spaccio 
Formau la rete, e eoo la rete il laccio. 

LIt 

Era la spada soa tolta incantala, 

Ma la virtò dorava sol no mese. 

Da un negromante allur gli fu donala 
Perchè vincesse perigliose imprese! 

Con patto eh' Decidesse ogni giornata 
Qualche procoralor, ma bolognese, 

£ perchè avea ammazzalo Ìl dottor Branca, 
U coraggioso la teoca per franca. 

tra 

Stansi per guardia alle palpebre d* oro 
Dal compasso d'Amor ciglia partite, 

Che gareggiando di beltà fra loro 
Slaooo però con gran dolcezza unite ; 
Srnlioelle contigue al grao tesoro 
Dell' uffizio amoroso insuperbite, 

Ad ogni mulo esterno, ad ogni istaole 
Chiedono U nome al passeggierò amante. 

LMl 

Vatieoe il meitaggier pronto e veloca 
Di lò dal fiume ov' Enrio era allcnJalu, 
La disfida propone ad alla voce 
Al re, che da valente e buon soldato 
Tosto l'accetta, e perché non gli nuoce 
Pria del nemico ritrovarti armato, 

AH* armi grida, e cinto d'armi altornu 
AITrclla il pigro comparir del giorno. 

LS 

Succede poi, fra il bipartito loco 
Formalo a far che s'innamori il mondo 
Naso, che ricorvalo a poco a poco 
Si rileva nel mezzo, e in fine è toudo; 
Spira d’arabi odor aure di fnco, 
Risinraloc del volto almo e giorondo i 
Fatto in proporzTon se il ver discerno 
Fu fabbricalo iu Ciel dal Mastro Eterno. 

LIV 

Torna l'araldo, c la risposta adduce 
Al fiero Antouio, ed ei mezzo sognato 
Kramoio assai della novella loce 
Pugna dumicndo, ed ha Minerva a lato; 
Minerva che in valor splende c riluce, 
Che tante volle combattè io steccato. 
Minerva Malatesti, che in Romagua 
Lasciò piena di morti una campagna. 

LZI 

So le gole di lei tenere rose 
Spuniao» a gara, ad infiorare il viso 
Ch'ivi dì propria mtu l'amor le pose 
n Tolte alla genitrice dall'Eliso: 

L* api si slan fra quei fioretti ascose 
A coi serve d* acoleo Ìl dolce riso, 
Gode se poi rìdendo il Cor 1* impiaga 
Poono quei vaghi fior saoar la piaga. 

LV 

Costei con vario ingegno, e spade c fusi 
Volse trattar sia ne 1' etade acerba, 

Or amò le citladi e i lochi chiusi, 

Or sotto OD padiglion dormi sull' erba; 
Del virii seuo accomodossi agli usi. 

Non so se piu maguantma o soperba : 
Ebbe nel ricamar l’ ago non lardo, 

£ mostrò oc le guerre il cor gagliardo. 

LZII 

Composta di coralli è l'omicida 
Bocca colla del riso, e porge avanti 
, Cavemelia spirante, ove s'annida 

Bramoso Amor d' assassinar gli amanti; 
Due falangi di denti in schiera gnida, 
Che miuaccian la morte ai cor tremaatt, 
Il di loro condor sembra a vederle 
Fra rive di rubin, filze di perle. 

LV1 

La soa beltà da render pazzo Amore 
Rigida armò d'orgoglio, e di bravura, 

Mè sopportò di' alcuu vano amatore 
Fuor eh* Antonio di lei prendesse cara; 
Lungi da me, dicea, con tal furore 
Ch’ugni vagheggiator o'avca paura, 

£ se per lei uuu ritrovava luco 

Col legno in man gli raddoppiava il foca. 

mn 

Slavati sempre la guerriera ardrtu 
Col suo diletto Antonio in compagnia 
Ed crasi di lor la fama noita, 

Per virtù, per valor, per gagliarilia; 
Voglio, dicra, per le spender la vita; 
Sì che vinto il campion di cortesia 
Giurò di non lasciar giammai costei, 
Ud accoppiarsi io malrìmontu a lei. 
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pMnd'fceo al canto de raii|»el eresiato 
Enaio col bel «qnadron varca inl|tonle, 

E punendo t Tedcachi al «letlro lato. 

Stale a l'crla, dtcea , cnll' armi pronte i 
Rivoltalo al aiaiitro in mruo a nn prato 
Dinpiega poi tic r inimico a fronte 
Tatto il campo Polleicu unito in retta, 

£ il booa Oittlio Hangon malie a la tetta, 

txv 

E ipronando il desirier n tutta poun 
Da vero capitan corre e rinforxa. 

Il rompotto tquadron provvido ingroua 
Di Canti c cavalier con doppia (urta; 

E per tar retittrnza a ogni perroita 
Tutti ì loldaii innanimar li tforxa, 
Predicando, dicendo, a tal, e quale 
Oggi Tuom col morir ai fa immortale* 

MVt 

Da r altra parte il generale Ugoni 
Con la cavallerie mollo ordinala. 

Cinto risegli (la Intti ì guerrìer pedoni, 
Dittende aneli' ei la namerota armala ( 
Falla poscia una tcìeita dei pin buoni, 

Di lanrie, c rarahin. la rende aliata 
Cuntegna un corno al f.ambrrtacrio Kallro, 
E a Lodovico Gerrmei dà 1' altro. 

Levi! 

Pone Innorenio a la ilnittra parte 
C.o' venlorieri, e ioni che a tempo ei muova 
Il eoo drappel, ma eoo lai forxa, ed arte, 
Cb' aienn nemico oon relitta a prova ; 

E però trallrncr lo fa io diiparle 
Perchè torrorra poi con genie nuova, 
Serbando fra la pioggia e la tenipeila 
Un terremoto da compir la fetta. 

IXVIII 

Il conta Goid’ Antonio, ed il marchese 
Malvexii a destra pone inverso ’l piano 
Gian Battiita nel meato ad altre imprese 
Stasi! ialcnlo net eore, n con la mano; 
Ingombra baooa pena di paese 
Da r altra parte il Pepol capitan» 

E compilo il siaistro, o drtir» corno, 
Comparle gli altri al gran sqoadronc intorno. 


Cento trombe contrarie a nn tempo uteiio 
Danno risposta, e qnì s'atlarra Ìii furia 
L'un campo, r Paltro, e in urrtin folto r spriso 
r.nrre osnì squadra a vendicar rìngìuriat 
Vede eiasrnno abbandonar sè stesi», 

R non V* i eh' al morir farcia penuria| 

Anxi pdslo in ohlilio tutto I* afl'anno 
Per itposar la Morte a nozze vanno. 

r.xzii 

Miri globi di polve in aria «parsi, 

S' innalzano sui pian de' morti i muoti, 

E scorgi da quei monti insanguinar»! 

La terra, e rosseggiar coi fìiimt i fonti ; 

Il ferro micidial col ferro urtarci 
Senti, nè piegan le superbe fronli, 

Ma furor con furor, possa mn possa 
Furma cuttand» mia campagna d* uisa. 

LXXtfl 

Vola una gamba qua. là un braccio rotto 
Si vede calpestar da quel destriero; 

Qui rade un morto, e con un vivo lotlu 
Fa che mill'allri ingombrino il sentiero; 
Qnivi sta nn abbruciato, ivi un mal coltt*, 
L'ano dal fuoco, e rallro al fumo aero, 
Là mezza scorticata nna lìgtira 
Mostra 1* anatomia con l’ ossatura, 

LZXIV 

Tuona Ìl moschetto, e 'I rarabin saetta 
Sembra col fulminar tli>pu del lampo, 

K a P improvvisa dove meu s'aspetta, 

E rompe c trita ogni temprato inciampo } 
Non vai contro di toc piastra perfetta 
Che non v'é dal morir sicuro searupo, 
Sembrano le corazze abete e cerr«! 

Che OOD porta rispetto il piombo al ferro, 

tzxv 

Ha nè per questo nè per altro stassi 
Il coraggioso re che vuol per tulio, 

Ove gli par che lian più chiusi i passi 
Entrar per forza, a portar morte c lutto; 
Col feroce deiirìer urlando vassi, 

Ad incontrar dal soo furor condutlo, 

Col faribondo, e slrepiianle Antonio, 

Che mosso incontro a lui, pare un demonio. 


Di qui poscia, e di là rincora e desta 
Ogni guerriero a la giornal battaglia, 

Col dir quest' è la gente, eccola è questa 
Che si tiene oggidì di laola vaglia. 

Ma trovautio la ooatra armata c presta 
(Benché in tempo Dottaroo) a piastra e maglia 
Presaga forse eh* aosieria in malora. 

Sfuggi l’ socoatro, ed aspettò l' aurora. 


Tosto che vede il re corrergli addosso 
Lascia lo itnolo, e inverso lui s' incalza, 

E più che mai mostra infocato e rosso 
Il viso fuori, e denlro il cor gli balza t 
Ti cerco, e lì ricerco a più noo posso, 
Dice. Ha 1* altro allor la voce innalza t 
Eccomi a tuo malgrado. Or qui vedrassi^ 
Che meglio 6a per le non mi trovassi. 


Sì parla il gran Filippa, e poi s’ arretra 
Col suo carroccio ov'è più forte il sito. 
Quando chiede un araldo, e grazia impetra 
Di far culla sua tromba il primo invilo ; 
Tocca, risponde; ed ei quasi con cetra 
Oc basso, or allo, ed or col lìaio unito 
Strepila all* aure c io bellicosi carmi: 

A la gaerrz, a la guerra, a V armi, a V armi. 


Il brando mena, c mentre so la lesta 
Mostra ferirlo, ecco in un tempo giusto 
Ch’ Antonio il colpo con la spada lesta 
Ribatte, c quasi gli trappassa il busto; 
Raddoppia il re la forza e la tempesla | 
Lui non pcrcole il giovane robusto, 

Ha si difende, e feregli il destriero. 
Perché di scavalcarlo ha sol pensiero. 
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uuxv 

Sprona il carallu il re» poicliè t'accorfe 

Non cala il ferro mai se non impiaga. 

Del nuovo Inganno, e viroc a urlar per fianco^ 

E non impiaga alcun ch'ivi non mora, 

Volge Antom'o la brìglia, e a an tempo porge 

Né men ai muor se pria non vi a* allaga 

Del ncmiro una punta al lato manco; 

Tallo il aenlier di sangue allor, allora ; 

Noi coglie no, ma iu ambedue ai acorge 

Vedi inoanli il ferir fatta la piaga. 

Dal ferir, dal parlar aeox' euer alaoro, 

E scorgi a prima vista no* oltim' ora, 

Da man si pronta, e da cervel ai bravo 

Senti al giogocr di lui, se il dritto miri, 

11 valor dello Svelico Guatavo. 

Al moto d’ una man cento sospiri. 

LXKlt 

LXXXVI 

Glooge iolaolo una troppa Bulogocae 

Dova va, dove gira c dove guarda 

locoolro al re da' suoi gii abbaodonato 

Qual nuovo basilisco atterra, uccide. 

Ha il buoo Giulio Raogon presto il difese, 

Sembra la spada fulmine o bombarda. 

Poiché da lungi lo scoprì sul prato; 

Che fracassa ogni incontro, e lo divide t 

Venne, vide, e trovò molte contrae, 

Guai a chi innanzi il forte il pté ritarda. 

E por le superò col pugno armalo, 

Perché dubbio non v' é che ivi s'aanìde. 

Anzi col deslrier da Dite uscito 

Si fa piaua d'intorno, io cui raeehiode 

Pose il campo Pclruiiio a mal parlilo. 

Mille aalme abbattute e d'alme ignude. 

txxx 

LXXXTII 

Dovunque giooge, o fere, o fora e passa, 

Ippolito Pincelli a destra lassa 

Taglia, fende, pcrcute, urla e disterra. 

Disteso d' un rovescio io su la lesta, 

£ vedi inturoo a lui tempre una massa 

E ncll'islesso tempo arriva e passa 

D*oomiei oceiai che non fan più guerra. 

Ad Ugo Molai la panciera lesta ; 

Mette in pezzi le schiere, apre c fracaaaa 

Poi Dall' Erre Pedrio, di vita cassa 

Ciò che d* intoppo ai ritrova io terra. 

Con una punta, c por ancor non resta 

Ove fra campi, solchi e fossi ed orti 

Che vuol morti con loro a lor vicini 

Per raccolto d'ooor semina morti. 

Con Giuliao, Luigi Belliaioi. 

LXXXI 

LX XX vili 

Riman da colpi del famoso, ucciso 

Giunse sul ponte, c fra la calca folta 

De' Zambcccari il gioviocllo Andrea, 

Guarda a' Enzio per sorte é giunto ancora, 

Che troppo coraggioso a scherno c riso 

Ma non lo scorge, onde la spada io volta 

Prende il fuggir, che ciascheduo facea; 

Gridando fa che più d’ un goerrier mera ; 

Intrepido nel cor, come net viso, 

Poi rimira nei fiume, e vede io molla 

Vo'qui morire, o qni pugnar, dieea, 

Copia i seguaci suoi dolcoti allora, 

Perché fia meglio il dir soo morto io campo, 

Che per non la poter chiarir col vino. 

Che dalla fuga mendicar lo scampo. 

Muoion nell’acqua cooUo il lor destioo. 

ZJIXXII 

LaXKIX 

Fuggian dunque i Peirooiì, e più non v'cra 

Ove fra gli altri sente un tal ledeaco' 

Rimedio aieoo da ritornarli iit sesto, 

Dislorbator de le campagne qoiclc. 

Che già a* era smarrita ogni bandiera, 

Cbe tra sé borbottando : Oimè, sto frcKO 

E ciaacan capitan col viso meato 

A dir ch'io abbia a morir di aete. 

Di vergogna parca maialo io eiera, 

Mezzo formaggio vomitò sardesco 

Quando dal Ciel giunge l'aiuto presto. 

E disse: Al padre mio fede farete, 

Poiché loooccnzo (H tuo drappel diaciolte) 

Che per l’alma del nonno mio defunt» 

A chi foggia fece voltare il volto. 

Sono morto a digiuo di tutto poeto. 

LXXXIU 

xc 

Oli dove correte, o gente ilolu. 

lolaoto avea la faccia il sole ascosa 

Dice r ardito, e fulmina la spada. 

Sotterra, c a uo altro mondo il pié voigea 

La faccia in questa guisa altrui ai volta? 

Per Sion veder la strage sanguinosa, 

Segnile me che v'aprirò la strada; 

(.he di costoro il Malvasia facea ; 

E dove pargli la battaglia folla 

£ de le glorie sue forse invidiosa 

Sbalza, c vuoi che ciascun a terra rada. 

L'oscura notte, ad ombreggiar sorgea 

Entra sprezzando il ferro io guisa tale 

Tutta la terra con notturni cfletli, 

Che sembra vetro al fulminar tuonale. 

Perche Innocenzo il nnevo sole aspelli* 

LXXXIV 


Non corre no, non corre il Ger, ma vola 


Sopra un cavai eh' arma unqua nun tocca, 
E non segna seulicr d' un* orma soia, 

Ha sparisce iu un punto e non trabocca ; 

N O T 1-, 

Senza briglia adoprar, ne sotto gola, 
Retta frenato sui da gambe e bocca, 

(i) Allude r Autore n persona tua co> 

E penetrando ov' é lo alani più grosso 

nosceate cognita per le milaataie tu* 

Vedi un Aaluifu all' ipogriffo addosso. 

proàene. 
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(i) Giacomo da Sasmoto ejfettiva- 
mente dedito in itraordinarta guisa aUa 
ebrietà, 

(3) Antonio Tintoraecio coti detto dalla 
sua professione di tintore contemporaneo 
dei Boccbini, ebbe per t indole sua fa- 
cinorosa^ ed irreguicta^ ripetutamente che 
fare colla giustizio. 


(4) Anche il Guercio dal Peltro visse 
a' tempi deW Autore. Era cosimi notissi- 
mo per la sua scioperatela e la gonna- 
viglia per modo che veniva citato pel 
^oggior crapulone del suo tempo. 


CANTO III 


ARGOMENTO 


n oarii lochi in menno alla campagna 
A piedi ed a cavallo si duella t 
Antonio che Uinerva ha per compagnOf 
fa prisioniero il re sceso di scila ; 

£i de la sorte sua nulla si lognOf 
Ma ben vorria che quella donna bella 
Conducendot di notte alla prigione 
P/on mai »e gli partisse da gallone» 


Avca qaaii l'Aurora aperto io frelU 
De] ceirtle balcoo la «ctriata, 

Per »oil'li*rar d« V aoeUata erbetta 
A r avido «Iriio eoo la rogìata; 

E già il gufo notluriiu e la civetta» 

Dopo una lonuacchioia serenata» 

Ranchi dal gorgheggiar faeeaoo inlanlo 
Pausa ai passeggile poolo fermo al caolo» 

li 

Quando i Polteschi, Il lor sqaadron rifallo» 
Contro i Petroni a nova zuffa esposti 
Qoi bisogna» dicean» pugnar da mallo» 

E far che a ciatihcdao la vita cotti ; 

Oodc pieni d* ardir» giunti sul fatto 
O vincere o morir a* «ran disposti» 

Sì che loroa di noovo il sangoe ornano 
Cois empia alragc ad allagare il piano, 
m 

Gira la morte io questa parte c in quella 
E con la falce adegua l'allu, al basso» 
^fon vuol di pace più sentir novella» 

Ma questo» e <{ucl squadrun mette io fracasso; 


Conviene a molti abbandonar la scila 
Mentre più dì morir cresce lo squasso» 
S'ulTusca l'aria in quei rnmore c pare 
Strider riufcroo» il del» la terra, il mare. 

IV 

Franecico Lare! no sebemiter robnslo (i) 
Specchio c splendor de la Pelronia gente» 
Ch'allor compiva i quattro lostri giosto 
Sembra qual Marte a gnerreggìar valcntcì 
Mentre sbraedato» di camicia io botto 
Qui sì frappon nella battaglia ardenic 
E con ona sqnaraioa alla turchcaca 
Lascia d' ogoor qualche memoria freicsk 
e 

Qnal veltro sriollo, o caprioi veloce 
Non riposa giammai braccia o galloni» 

Ma sempre qoi nei e quindi balza e nuoce 
Fognando fra cavalli c ù* pedoni. 

Alza lalor la formidabii voce 
Con dir: Mi rinscite i bei poltroni; 

A pezzi metterovvi il campo lotto 
E come purd vi farò in disUotto. 

VI 

Poi con la sdmilarra agile e presta» 
Dov* egli arriva» taglia» fende e tronca» 

Là senza un braccio T un, qui T altro rciLn 
iSisteso in terra, ed ha una gamba moocai 
A chi leva con 1' elmo anco la testa, 

A chi toglie la spada, a chi la ronca; 
Quest' è il giorno fatai» dire» o bravacci 
Che i trufei vostri ho da ridor io stracci» 

VII 

D* cimi» Kodi» corazze e tcrzaruoli 
Palio è di spade c spiedi un gran fagotto» 
Armò in uo campo ove nascean fagiuolì 
Un spauracchio, c gli fe’ sotto il molto; 
Quest'arme» egli dicra, oissuno involi, 

Se più di me non ha nell' armi dotto, 
Ch'oggi al cospetto di mille smargiassi 
Io sol dal campo Gemioian Io traaii* 
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Del tolto ancor non area chiato M verao 
Qnaodo fi* fS^oae ìi Tiatoraecìo addoaao» 
E (Ulaftli nn' occhiaU di Irarerio 
Vo* chiarir, dire, an vanUtor ai grouo) 
Poi oella rabbia e nel foror inroerao 
Strin|(e la spada alla vendetta nono, 

Ma pria eoo calci incontro a lui ai lerra, 
E fa cadere il bel bamboccio io terra. 


Laieian le rpade ed in battaglia nuova 
Coi denti e l'ugne eiairhrdun rimane. 
Quali dne coni comhaltenli a prova 
Uielro alla capna quando é {(iunta al cane; 
I.* ardimento, il valor, l'ira rinnova; 
('.creano di ferìr maniere atrauc, 

Si Cavano a lor mudo i (•hiribirri 
GrafGaodo il volto, e pettinando i rìcci. 


Ripiglia r altro allor la scìmìtara 
E siringe i denti e ragionando in cocca 
Parlar vorria, ma le parole a gara 
Eicon più da la man, che da la bocca. 
Povero Antonio, or lì eh' hai dato io tara 
A prenderli pensier, che non li tocca; 
Vedraiti or or, le non iei lesto e scaltro 
Giacer od spauracchio a piè d' no altro. 


Driizaii Antonio, e piu d' ognnr riilrello 
Vien dal nemico, che rìiurlo alTerra, 

Ma tosto egli ricade a sao dispetto 
E balte ricadendo, il naso in terra; 

Poi sopra all'altro nnitn petto a petto, 
Rinnova l'aspra e spaventosa guerra. 

Vede rosso il nemico, e il crede rsangae 
Ha quel che mira è di sé stesso il sangue. 


Taoai a ferire i doo goerrier sbraeciaU 
Anzi dal mezzo in su spogliati affatlo. 

Ma solo d* ira e di fnrore armati. 

Onde ognnn che mirò fu stupefallo: 
Nuovi modi d* altrui noo mai tentali 
Vedonsi, e volger guardia, e mutar atto; 
Avrian persa la scherma allor allora 
Lo Scurcovells e il Passaroiti aocura. 


A Francesco caduto accresce l'ira. 
Poiché si vede insanguinato nn braccio, 

Si sviluppa di nuovo, e li raggira 
Per opprimer anch'egli il Tioloraccii» ; 

Gli afferra il cullo, e poi lo stringe c tira 
Fin ch'ha fallo di lui ruttimo ilrarcio 
Muor soffocato in terra, e molto svaria 
Ch'era disposto a far corvette io aria. 


Beo cento punti e cento tagli in fretta 
Mena A olonio al nemico, ed cl schivando 
Gli va bel bello, e ne la furia aspetta 
Ch'abbia stanca la maeo, il core, il tirando. 
Stupisce l'altro, a eonlemplar che getta 
I colpi al vento ognora, e invan sudando 
Dice tra tè, dopo ogni forza, ogn'arle; 

O oh’ io non sono Antonio, o eh* egli è Marte. 


Pani Zamboni tutto a nn tempo abmge 
E trova morto un eh' immorlal credea ; 

Il morir di costui si il cor gli punge, 
r.he chiama la sua morte ingìuila e rea ; 
Comincia poscia a minacciar da Itinge : 
Canaglia arcicurnuta e vii plebea, 
T'insegnerò brn io come ti tratti 
Non col parlar: ma con la spada e i fatti. 


Avvuezo questo in la etili del Polla 
Agli insulti, alle infamie e alle filate 
A guisa dì carbone, u tinge, o scotta, 
Vive sicario, e campa di frappale: 

Si licn poi tarioel da stare a butta 
Di sagre, di spingarde e moschettale, 

Uom di ralufinie. e di vendetta vago 
£ por v' è chi gli mette al naso un spago. 


Avea questi Drnnello assai virino 
Ma dietro a lui d' ambiziuu gii privo, 

Che coi para canon dei carabino 
Parca che gli facesse un lavativo; 

Non danneggiava alcun mai d'un quattrino 
Fra uun> di paer, e gli ptacea star vìvo: 
Beo quattrocento palle aveva indosso 
E correva, il poltron, sempre a ridosso. 


Or qui li voglie ammatzator dì rane. 
Dice Francesco, e trattalo alla peggio: 

So che addosso a ctaKun sai far il rane 
Meco ti stanchi e sbigottir ti veggio? 
Pesta fango, bifolco e straccia pane : 
Depon la spada, e va ritrova un seggio 
Non puoi gii piò, poltron, tenerla in roano 
Maicalsone, villan, porco, morraoo. 

KIT 

Voo* trarli il core, e col polmone unito 
Vuo' darlo al corvo, o ad altro augel maligno 
In patio, e il resto ti vuo' far più trito 
Che non è trito il gran sotto il macigno; 
Cosi dicendo se gii avventa ardilo 
Presto alla vita con pensier sanguigno, 

Ne la gola l'afferra, e sì lo preme, 

Che vanno in terra di concerto insieme. 


Una lamaecia da la lupa avia 
A coi mai non polca giugner la muffa. 
Che per toa gloriosa frrmrsia 
Di roder la vagina era già stuffa ; 

Pur giunte nuova nn di che in Barbcrìa 
Fra diigento polmoni a una baruffa 
Dal famoso poltron fu sguainala 
Ood'era luti' ancora insanguinata. 

nzi 

Caccia dunque i nerotct, t lur a'avvcnU 
Addosso Paulo, c foco e Camma spande, 

£ gli uliìini coiirio di gloria tenta 
4'.on dcgoiislnte prove e memorande ; 

A fil di spada venticinque o trenta 
Manda in due colpi il valoroso c grande, 
E dov'è più periglio ci più t' interna, 

Sol per lasciar di sè memoria eterna. 
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BXII 

AmmaiM 1* prime il Cbiìi Lam«ca t>) 
Censonator da Trebbi uoko e raro, 

B in nn tempo Marlin dalla Triaca 
Priva dì vita, ed ambi manda al paro* 
Michele Uiberli aoch*ei piena una braca (}) 
Avea di «aiipue e con dolore amaro 
Grida t Soo morto, oimc, in una barella 
Fate coudormì al gran dottor Pianella (4)* 

Baili 

Gian Andrea Montcccneri diateado (S) 
Ferito al piano, e tira giù di aclia 
Il gran Bagotlo e d' un rovescio fenda 
La testa al Testa sino alle cervella s 
Silvestro Tnrresao, che si difende, 

Ferito nella pancia e coratella 
Ingombra il passo, e scasa scorger pasta 
Morto riman per aver corta vista* 

xiiv 

Munìon cotlisro, ed a costui vicino 
Si può chiamare Of^»i uom fallo ìulelice 
Fuor che il buon Gian Anlouiu Ounipariuo, 
r.h’ uppnriitno giungeiulo a Paulo dicci 
Tcco (siasi arte magica u destiito. 

Poiché eoa mano valuro*a e uUrice 
Gelidi e mandi a precipizio i vivi) 

Da solo a sol vitp' cimeolarmi iiuivu» '!. 

xsv 

Si pone io goardia e poi d* no imbroccata 
A primo incoiilro gli minaccia al petto 
Ma l'altro col pugnale alla parala 
La buffa fuor tuo misterioso effetto; 

Viene alla rinla d' una coltellata, 
r.he r inimico suo mette in suspelto. 

Ma pur con I’ uccliiu pruolo e col pie fermo 
Su del couUario ad osservar lo sebermo* 

XXVI 

Cala il fendente, und* ci da buon maestro 
Tosto v'uppon della sua spada il forte 
Mette indiviru il pie ilaocii, avanti il destro 
E spinge il braccio spporlaiur di morte : 
Quel braccio che giammai tenne io seijuestro 
E che colpi morUli aveva in sorte 
Non fere qui, clic T altro il colpo a vuoto 
CU mauda sol col far dì vite on molo. 

xxvu 

Yengon di compagnia tosto alle prese 
E con pari furor coaaal^ insieme, 

Quando una truppa inlenla ad altre imprese 
Ambi li porla fra la calca c preme ; 

Vede al ucmico suo molar paese 
Il bravo tiomDaria che uulla teme (S) 

E grida si eli ugu* sltro grido ammoru; 
Non fuggo no, me son portato e forse. 

XlVill 

Pellegrino deU'Errc oom raggio o dotto 
Di stare in guerra ad ogni paragone, 
Esiendogll il cavallo ucciso sotto. 

Si isneia a piedi alla mortai teosone, 

E con la spaila ha già disfallo e rotto 
La terso del Pclrooìco squadrone 
K (Uilla tur la spada, e la coraasa) 
Mundio Taaari e Luca Uaozi azoexea. 




uix 

Uberto Graffi cade io poco d'ore 
Tutto nel proprio soogoe iatlolo eisendo, 
K con la mano minaccievo eocore, 
lo essa piò nolla di spirto avendo i 
n Un bel morir lotte la vile onore. 
Disse fra deoti, io parerò norendo. 

Coll* abito di sangoe imporporato, 

Un aolieo Bomaa noi consolato. 


Corse adirato in meno alla baltagfla 
Con rabbia e roa farcir Pirro Normando, 
Gira le spada ioioroo e pooge e taglia, 
Mostraodo fra le stragi do cor d' Orisodo; 
Noo regge a colpì tool piastre nè maglis, 
Tanta è la forte del vdoce brando 
B par (se miri a qoci eh' he stesi io terra) 
Un uomo no, me un beiUglioa di guem.* 

«BXI 

Ha gii iofriDlo lo scado ore eoo Tate 
Spiegala stava I' aquila dipinta, 

L* aqoila, che fu dono imperiale, 

Per cut soa stirpe è cogli augusti avvinta: 
Già ferito é in più luoghi c cresce il male. 
Le pancia ha rotta e lo molto sangue tinta 
Onde si mette a ritirar pian piano 
Al padiglioo con le budella in mano. 


SpinasBO Chiari, e il forte RamasBOtto ( 7 ) 
Che fu poi capilao di guerci e toppi 
Coolro I nemici se oe van dì trotto, 

E non lemon d* alcun Panni c gl’intoppi; 
Un Certo belPomor al braccio sotto 
Porta la spada, e on legno pirn di groppi, 
Che adoperando! senta compassione 
Dice, ch'ai matti vuol esser bastone. 

XXXIII 

Di palle Bonfsdin stavast carco 
Con la spingarda sita fermo alla posta, 

E rapilando I Geminiant al varco 
Fere a eiasrun di loro e petto e rosta, 
Non può tener cnilul P oidigno scarco, 

Ha sempre ha Parma io tnan pronta e disposta 
C pargii d' esser fra il nemico stuolo 
Ad decider rondoni io aria a volo. 

XXXIV 

Fa qoi morto Cader di Rodi il conte 
Che per campar IrranneggltV lo stalo 
E coglie in no istante io metto al fronte 
Ad Ippolito Stanga a Ini cognato: 

Vanno di compagnia tosto a t’aronle. 

Ove Podio fra lor Sa conservalo 
Sin ne P inferno e io si rrudel destino 
Grido P no (radilor, P altro assassino, 
xvxv 

Ad Ambrogio Tiolor i fianchi armali 
Passa con feria , c lo distende al piano, 

E di liaoco o Girolamo Albergali 
Fora la pancia, c Pana c P altra mano; 
Molli n' uccide, e molli maltrattati. 

Lascio con lo slmmertlo, a cui lontani 
Starsi coDvien, quando a ferir a' addestra 
Chi non vool di pxlloUe una minestra. 
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nxTt 

AildoccbS» laUoto colla rhiUrnglia 
Il Biuico Fabnsto Tcnctonc, 

Che di lonUoo a looo di paraDÌ^Ha 
Gor{(hef'KÌava oel naio uoa caosoac, 

B meolre ch^ il boflua ripriea c trìglia. 
Volge la Locca del mortai caoaoae, 

Bè ai ricorda di pigliar la mira, 

Ma tocca io fretta lo aptraglio, « tira* 

ZUTIf 

Eacc la palla e Dell’iiKir i*abbaiMt 
Si che ooQ può colpir dov*è diretta, 

Perche fra Tona e T altra coarta pataa 
Di Teoeron acox* apportargli alretta ; 

Vool far la cauta e eoo la tetta baua 
Mira, c trova forata la braghetta; 

Gode di quel mortai tcorto periglio, 

I tcalinooi tuoi chiama a cooùglio. 

ZAXVIll 

Slefao Girooi e Fraocetchio Pigoalta 
Sfidarti ad un duello oacìvaa fuore 
De la lor truppa, e con la tpada traila 
BraiDavan di tcoprtre ìl lor valore; 

Quando la torte vuol ch'uno gli accatta, 
Ch aver mostrò di lor atiai più core; 

Li occìie eoo (lue colpi, agili e pretti, 

E Buooaparte Ghùellier fu qoetti< 

XXXIX 

Amaxxò dopo lor de Scapioelii 
Bartolomeo, c»n Camil Molai appresto, 
Gontro a una grossa man di farinelli 
Pacca prove mirabili io eccesso: 

A chi fendea la cuffia, a chi i capelli 
Dì paura rizzar vedeva spesso, 

E molli ancor pria che '1 morir tur porti 
Ditleii io terra ti fingevan morti. 

XL 

Fra quei che tono asciti alla battaglie, 
Enzio ha Taddeo de Pepolì ferito, 

E benché rotti abbia piaslriDo c maglie 
(<oo Termi sor rcel sì mostre erdito; 

Pur te un loccorso non evea di vaglia, 

II tuo spazio vilal avra fornito, 

Cognato non ti fee d'Ubizzo d' Ette 
Nè raei giuogeve e comeoder le teste. 

XXI 

Vo lai Ginvanni ellor, che lo teguie 
r.un dwJici del tuo cognome a lato, 
V'oppose la sua forza e gagliardia 
Si che Taddeo del re fu liberalo ^ 

Allor del guerreggiar la maestria 
Moslraro i Tellalasion sul prato, 

E furo al popol buoni amici e fidi 
Bornio Samaritani e gli Azzoguidi. 

XKI 

Bramnio dunque il re di gloria nuova 
Caccia ionauzi il deslriern, e fere e spioge 
Dove la calca ugnor piu si rinnova 
E di polve r suJor lutto ti tinge; 

Fra le stragi Iniioreiizo albo riiruva 
t^he iiivcr di lui snuda la «nano o slrioge I 
F<a fulminante spada, alla cui mossa 
Non v'è cts* uomo multai resister posse. | 


XLiri 

He pur rctitle il veloroso, e fasti 
Scodo del cor, se il enr si mostre all* opre ; 
Ritsen le briglie, e fe restare ì pasti 
Al corrìdor che lotti pon tossopra; 

Che il varco di Caronte ornai trapatti 
(Ha tlabililo il Ciri colà dì sopra 
Dice) cedi a me por prima ehr giaci 
Morto sopra il terreo co' tuoi seguaci. 

zuv 

Resta Tnnocenio a quel parlar toperbo 
Si dallo sdegno naturale oppresso, 

E tanto nel foror ti mosira acerbo, 

Ch'ha di morte il rigor oel volto impresto; 
Vorria pur esplicar con qualche verbo, ^ 
Libero nacqui, e vuo* morir T itieiso, 

Ma pria che il forte la parola scocchi 
Col ferro parla, e fnlmina cogli occhi. 

xrv 

Freme, t' inaspra, ed alitando spira. 
Ch'evaporar non può così per poco, 

1/ ardor, lo sdegno impetuoso e Tira 
Di cui rìpien, piò non ritrova loco: 
Furibondo la spada iulorno aggira. 

Senza ponto osservar di scherma il gioco, 
Non mette taglio mai che punta a segno, 
E d' arte non aveva alcuo ingegno. 

xtvi 

L'altro che sente grandinarsi addotto 
Solo sta sol parar tanto che cessi 
Dell' inimico il tempestar tì grosso. 
Opponendo la spada ai colpì spessi ; 

Tratto dall'ira poi, dice non posto 
Più star a segno, e con arditi eccessi. 

Di furor, di pazzia, di stizza e rabbia 
V«u>l Tevversario ino por tu la sabbia. 

xr.vn 

Se gli avventa alla vita, «d abbandona 
L'arte cavalleresra, e poi tempesta 
L'armatnra nemica, onde risnona 
Qual bronzo il colpo e di fioccar non retta; 
Vedi mentre il rampinn folmina e tuona 
I destrieri cozzar lesta con testa, 

B con salti e nitrir mustrarr ingegno 
Nel secondar de* lor padron lo sdegoo. 

XLVIII 

Spierà Innocenzo un salto e volge e spinge 
La lesta del destrier dov'ha la groppa 
Poi loti' a nn tempo un raracollo finge, 

E in giro sol terreo lieve galoppa ; 

Or tciiperto si mostra, or si ristringe 
Nell' armatura, e subito si «groppa. 

Balza, corre, «'arresta e io mille mudi 
A guisa di lollcllo il vedi e Todi. 

xn* 

Ma il re, ch'ha di giò scorto il sqo svantaggio. 
Che il suo nemico, é un diavolo a cavallo, 
Dice da sé, non potrò fargli oltraggio. 
Indarno io «odo, e m'afTatien io fatto; 

|)ì palesar bramoso il suo coraggio. 
Smonta r gii gnda : Mero esci dal vallo 
Che ambizioso son dì eimentanm 
Teco pedestre ai psragon de Tarmi. 
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Se pedetUe mi bramì : cecrnni • piedi 
bicc r ardilo e dalla tcHa balta, 

I.* altro laaria le alaSe e lotto il vedi 
Io fcnardia pualo « già la rpada ionalia ; 
Rrplira poi, renditi vinto, « cedi 
A me la palma, ed egli allor l’ incalia 
r.ol forU della spada, al forte oppoOo, 
Che non vincendo, voel morir piultuito. 



tvn 

DellNoimieo ilnòl con Ira cottei 
Son mille lame ognor Mmpre irepogoate, 
E tal vedi a doe man contro di tei 
Henar, che gioca poi di piattonate: 

Tolta Tìen circondala e piò h>q qnci 
Che lavoran di ponta e d'imbroceate, 

Ma in faccia aoa pigri, •chemiti e itaoehi 
Solo ataaltano il tergo, e aolo i fianchi. 


u 

Don volle il re alrìnge afferrando il forte, 
Ed aitrrltaole aoch’ei legalo reala, 

Si avilloppao di ooovo, e noova aorte 
Tenta ciaicno meolr* al ferir a* appretta s 
Miri net colpi lor viva la morir, 

Ir minacciando or quella parta or quella, 
£ dal ferro percouo a mille a mille 
Ardeoli acatiirir Gamme c faville. 


LVttl 

Scorgi qualche poltron che eoi moachetlo 
Per non fallar quivi l'attende af varco; 
Ila scoperto il focon per far l' effetto 
Con Poethio chiuso, e di doe palle ha carco. 
Vedrai laloo rh’ inforia a meno il petto, 
Orlala io atralf, ed apparecchia 1* arco ; 
Ma le gli aprala, nel pigliar la mira 
L' altro ha bagnalo il micebio e piò non lira 


Ltt 

Qoaod'eeeo airàmprovviao nn colpo arriva 
(^' ad Enaìo aolla tcala, avvien che cada ; 
Quasi riman alordilo e la man priva 
Quasi rrtiò dell* onorala spada ; 

Por con l'alma dell'ira egli a* avviva, 

E del nemico apre al morir la strada; 
Sulla tempia il percote c la gran piaga 
Con aitile tonguiooae il snolo allaga. 


LfX 

Le piatole di spanna, e le lerxette 
Scariche, contro Iri non pigliao foco; 

E la superba opinion ai mrtle 
D’ catingnrr tutto il campo a poco a poco; 
N'ha già diatesi in terra piu di sette, 

E pur non cessa, o più non trova loco, 
Che vuol costei mentre la spada prova 
Colmar l' abisso di canaglia nuova. 


arti 

Cade Inoocenso c nel cader rimira 
Il re ferito, che di sangue è tinto, 

E fra I* ohimè voci ancor respirai 
Ecco ferito il vioeilorc « il vinto, 

Così morendo immortalarsi aspira, 

E nella morie soa non resta esimio, 

Ami tiene il morir per buona sorte. 
Poiché ben muor chi vendicò la morte. 

LIV 

Non è morir quel che fa l'nom mortale, 
Benché 1' alma dal corpo é dipartila ; 

Se la fama di luì dispiega 1* ale. 

Serre la morte a immortalar la vita ; 
Desiderio inumano, e pcnsicr frale, 

Di chi fra qoeita valle erma e smarrita 
Brama T eternità, ac por si vede 
Che la tomba alla culla oggi procede. 

I.V 

Cosi dicendo il coraggioso allora 
I lami insirme colla borea cbinsc, 

£ ruiltma parola c rultim'ora, 

Con r ultime sne glorie egli confuse. 
Minerva intanto odiando ogni dimora 
Molti piagò, molli di vita escluse, 

K eoo gli occhi c col ferro a viva foroa 
Vinse, chi per amor e chi per fona. 

I.VI 

Chi volontario al scopriva il petto, 
Perchè la feritrice oprasse io lui. 

Chi pooca nel foggir il suo diletto, 
Gridando : Or or mi scosterò da voi : 

(.hi restava gradilo e chi neglrtlo, 

Chi bramando favor dagli occhi sui, 

Poco accendeva e dall* irato viso, 

O dalia bella man restava ucciso. 


ts 

Fra I* altre donne, ha nna potenza questa, 
Che combattendo, è non mai stanca o lassa; 
Men Ire a piò grandi fa crollar la leita, 

B mille ponte io un sol punto abbassa ; 
Nè rocchio, oè la man giammai s'arretra 
Di non colpir dovunque giunge o passa; 
E tutti a gara nel raurirle intorno 
Cbiaman felice, l’ora, il paolo, il giorno. 

Lll 

Un certo bell* umor Sccchiar nomato (8), 
Ch’era rotondo a guisa d'on pallone, 

E fra le spalle Ì1 collo avea cacciato. 
Onde a ragion sempre iacea il baffone. 
Essendosi io nn tratto innamoralo, 

Ginose avanti di tei col colascione, 

Ma in esplicar il primo suo eoncello 
Vomitò l*aeqoaviU c il repichetlo. 

t-xn 

La minestra, la carne, ed il sapore, 

Usci col vto di grana in compagnia, 

E per non le poter mostrare il core, 
Hoslroile almen qoel che nel corpo avia : 
Sarò, poaeia dicea, vostro signore, 

B vi dichiarerò per dama mia, 

Mirate qui, che io paragon di gnerra 
Tatti eoa porci, ed io li mando a terra. 

IXIIt 

Ride la bella, c piò col rìso allctta, 
Onde gioagendo il re, quasi invaghito 
Resta di lei, roeotre gli arriva io fretta 
Antonio addosso impelnoso c ardito ; 

Un desio di vittoria, e di vendetta 
Affligge il re, che dì sé stesso oacilo, 
Grida i Smonta, felina, ch'io sono a piedi, 
O ch'io rimooli sol deslner coacedi. 
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II. LAMBEUTACCIO 


M* lei soa sesia aoeor «K far la brara 
Le cliiavi delle carceri addìmanda. 

Poi di saa propria mao deniro lo chiatSi 
Mrnirc il mifcro re ai raccomanda ; 

E ili pire in aeprcla assai s’apprara, 
Ond' è che («sor dri pcllo esala e manda 
Sospiri atdcnli, ed entra in frenesia 
Perché la Larga atmca veder vorrìa» 


(i) Francftco Lare» tra di sorprenJfnte 
dra/rrcso r faleniio nella seAerma. Fù-ea 
a tempi delF Autore ^ ed ebbe non pocAe 
afventttre. 

(a) Il CAim Lumaca era appellalo per 
oi'rrf il naso di sproponiomata pranaet^ 
so. X>e di Imi arputiCf e piaeeroleote ree- 
«'iVaieo a ricreare le brigate. 


(3) ìficAele Uiberii milito nella guardia 
del ternato di Bologna. Fu •^eisfe nelFar^ 
mi, sebbene con poco siseceaao. 

(i) H dottore IHanella /« «« rioomoto 
réimr^o, e per lunga serie d' anni eterei^ 
iò r arte nel fronde Ospitale di Bologna. 

(5) Gioan Andrea Monteeeneri, e Silvestro 
Torrtsami ti resero celebri per ptodets,e^ 
ed il loro nome venne in proverbio, 

(6) Già. Antonio Comparini, fa o' anoi 
tempi ritenuto il migliore spadaccino, 

( 7 ) Allude, r autore ad un fatto d* ormi 
anieriormenle accaduto^ nel yualc due della 
rinomata famìglia Bamazzotti rimasero 
r uno monoeo/o, l'altro storpio. 

( 8 ) ft'aupilto Secehiaro era buffone^ ed 
il trnitulh del volgo. 

( 9 ) Intorno alla prigionìa di Bosio Duam 
aifjsore di Cremona, e. di altri cospicui 
personaggi, veggati il GAirardacei, Ji^o- 
niOf Caeeiattémici ed altri autori. 



ARGOMENTO 


Con trionfi festivi e f iifi/oreaeAi 
fiiloma Antonio, e si preso re rioréiode; 
F di suo padre ai gridi barbarescAi 
Stassi Bologna a guisa d* un ineude : 

Si fa la pace, e a nome de’ PoHeschi, 
Jeeféior senza Ir srccAie la concludr. 
Ma un passaggier, cA'in ravvisarlo falla^ 
Mancia gli uà con un badii da stalla. 


Oh miraMl del Càci come talvolla 
Snol anco no matto antiveder il male 
Ui questo e qnel, mentre con bocca stolta 
Sputa senlenae, e parla assai morale! 

Non si died' Bnaìo a prestar fede molta 
A quel dultor che in testa area gran sale; 
Ma lo cbsamé bu^o, itimanslo no aero 
Il suo pronoilkar, qual fu poi vero. 


Quando parla talor, o pano, o patto 
Vanno le sne parole interpretate. 

Che riescon per lo piit di prao costmtlo, 
Ed oracoli son di noslra elalc ; 

Da vecchi ancor cavasi qualche fmlto, 
Che tante e varie cose han pia provate. 
Onde, foor che in amor, son molti arguti 
Nel dar consiglio ai men di lor barbati. 

in 

Dico fuor che in Amor, perché d*amore 
Non occorre e trattar con esso loro t 
Poiché nemici al piovenii forore, 

Non pmvan piti d' amor pena o fnirlòro; 
E quel che la oatora tutte Tore 
lor proibisce vorrian pur costoro 
Vietar alimi, si che da lor beo lotto 
Nella furia amorosa io mi discosto. 

IV 

Ah mi diri qoalcon Iropp' oltre tal 
In biasimar Tclé senile e vecchia, 

Ma sopì’ Annali inni t' accorgerai. 

Che sotto il Ciri 1* uom ogni di 1 * ìnveechie: 
Egli è vero, P affermo, e dico ornai, 

Che ai vecchi por, si dovria dare orecchia, 
Perchè il vecchio narer spesso sortisce, 

Ma che la gioveolo piò cooferitee. 
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Eosio dooqM «i <Ut« entro il cAslello 
Fresco, me bob per lui, poiché con r*bbia 
Per euer troppo effesìooalo aoKeilo 
Della campaitna, divenlò dì pabkia t 
Come poMÌbiI 6a che in qortio avello, 

E r oaor e la vìu a perder abbia 
Io che già viu) tra '1 ferro e*l foco, 

Dìcea il meechÌDO, e gii giovava poto. 

VI 

IfcBtrc ipontando la gìoroala naova 
Dì morti ai trovar coperti i piasi, 

E qoel che piò V aiprn dolor riaova 
Eran tatti Petrooii e Gemioiaoi ; 

Perchè i tedrichi oou poteodo a prova 
Restare, iavere di meoar le masi, 

Mcoaro i piè, che qaaodo vieo la piena, 
Ogni membro fa baoo, meotre ai mena. 

VII 

T’erao fra* morti eooti e cavalieri, 
Marchesi, ofEcìal, lenze spezzate, 
Luogoleoeoli, capiiaoi, alfieri, 

E truppe intere coi sergenti armate i 
Calpestale le genti dai destrieri 
Tempestale dal piombo e affumicate 
Fra torrcoli di sangue, e fiume grosso 
Pareaa spaxaacamioi entro il mar Rosso. 

vai 

Fra I Botogoesi il gran Pizaollo smorto (i) 
Vico disteso da oo Casco c da una mazza 
V’è Sgargagno eoo toi gianto a mal porto, 
E qqel Barboo che vendea l'esca io piazza; 
Dove PizzoUo ancor eoo modo accorto. 
Gli dice ad alla voce e lo sirappazza ; 
Depooi il capitai, eh* andiamo in luco 
Ove d* Bopo BOB fia d’ esca o di fuoco. 

u 

Vi è Fantasia da le gran capriole 
Creato d* Alessandro nailerioo, 

Ma più DUO salta il mastro su le scolc, 
Poscia che il salto f«* dello sforzino; 

V* è Orazio Zurgi l' ioveolor da fole fa), 
Che tioo a Roma fe’ cantar Paiquioo, 

E gustò col rasoio anco la gorgia 
Quando lo sfregio gli donò Zugiorgìa. 

z 

Passalo il col da uoa spingarda stracca 
Avea il mastro di Mherma Gian Romeo, 

E perché il sangue al col faceva sacca ; 
Sembrava il gozzo di Punlaiso Ebreo, 
Ferito poi d' una ceudcl patacca 
De* Cingari giacca Bartolomeo 
E fuor per )' ombelico sforacchiato 
Le bodeila e la torta arca mandalo. 

XI 

V*é Sismnodo Giordani in quella claase, 
Qoal sopra i morti ebbe di già I* assunto ; 
Fb per la peste esporgator da caasc, 

Anzi egli fu ristesaa peate appunto} 

Or è disteso sopra 1* altre masse, 

Che quivi e tempo per morir fu mnnlo, 

E volto io su col vsso e senza pelo 
Pare una sfoglia ebe coolcmpU il cìclu. 


Gsoeciono per traverso in terre stesi 
L* an sopra i’ altro, dot compagni amali ; 
Sapone é l'un, eb' ia due mila paca» 
Bandito era per ladro in su i mercati ; 

L* altro è Sberlochìa dai capricci accesi 
Sempre a rubar con modi iouaiUli, 

Sodo iocrociati, e loro il aaogoe allaga, 
Cbe una eoi croce due ladroni appaga. 

XIII 

Si traven morti alla crodcl baruffa 
Sagon, Corcclla, c Bortolo valente 
Con reti e mazzalrosli, armi eh' in zuffe 
Si fanno a tempo allontanar la gente; 
Cogoli v’ é che colla snan già staffa 
Di tirar sassi aoch* ei giace al presente 
In compagnia del forte Pozzarioo, 

Che dava colla fionda io on quattrino, 
xtv 

Reudea fra gli altri com|taBaÌOae iavero 
Un putto de* Lamberti, il più giocondo 
Ch* io mi vedessi, e sotto il suo destriero 
Abbeoché morto innamorava il mondo; 
Omicida, inuman, crudo c severo 
Vattene ad occultar gin nel profondo 
Le tue sozze memorie, empio, fellone, 

Cbe sci un porco, avendo ucciso Adone. 

XV 

Lodovico Halvcni, e tl Pepol anco 
Gian Paolo dello, ambi marchesi illustri. 
Aperto (li fcrìle ìl petto e il fiancu 
Hanno ancor essi lefDiìnati ì lustri ; 

Miseri voi che non stimate onquanco 
La pace, onde n'avvirn cirugo'oon s'induslri 

10 gnrrra a procacciar onor danuosu 
Senza risolto alcun, acuta riposo. 

XVI 

Dalla parte Poticsca era a sedere 
In terra il Parsan non morto in lutto, 

E moribondo ancor chiedea da bere 
Col dir che si sentiva il becco asciuUo; 

A man sinistra si vedea giacere 
L* amico suo ledei, che con un rutto 
Avea l' alma iodrizaala ai regui boi, 

£ il bel Goerzio dal Peltro era costai. 

XVII 

Da un'alabarda maltrattati e rotti, 
Slavan distesi sulla fresca erbetta 
Enea Spacin, che già gli ultimi molti 
Dispiega al citi mentre a morir s' affretta; 
Evvi Alessandro ed Odoardo Scolli, 

E singhiozza con lor Gioan Carretta, 

Sì che da un braccio sol mooion piagati 
Dalla qnattri*pontnra i quattro armati, 
xvm 

Ercol Pale speziai e doganiero 
Morto sotto il cavai, avea all* arcione 
Di pan, d'ora, di carne un buon panicro 
E di buon moKalcllo un gran fiascooc; 
V'è poi Cuczio Facin sopra il sentiero. 
Che mentre ei sciocco di restar dispone, 
LaKia che morto atlor alier si mando 

11 cadavere suo pel canai grande. 
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xis 

fi tnangiator etcroo, il Brella diM, 
Slam e oca gli Tal tornio 

PTrrh’rsIi è moria, t pur col vitio antico 
Le ganarrie d* ognor fanno il »on molo. 
Accanto loi v' è quel luo grande amica 
Camillo Forni, che invocando immolo 
La $oa Verde da Carpi, allor a* aUriila, 
Terra brulla di Iratio, e bella in vitla. 

XXVI 

I cavalli leggieri aera d' intorno 
Ed alla coda v' erann i pedoni, 

Coronati dì qnercia al lor ritorna 
Cogli arredi reali, e beili e booni] 

D' oro e d* argento uno squadrone adorna 
Condncean da doeetilo e più prigioni. 

Fra i q«ali col Dnara, era Gorxano 
Noli di fama e di valor soprano. 

XX 

Mille e milP altri poi n^area la aorte 
Fallo railcr l'un lopra l' atiro addoaao» 

R quivi di gucrrirr condoni a morte 
Fra piena ogni ttrada ed ogni fuiaot 
Poro serviva aver di tempra furie 
La buona spada e 1' armalora ìndosao, 

Che in quella slrage non giovò un quallrino 
Per decreto croJcl d'aspro destino. 

XXTIf 

Col ferro ignudo in maestosa aspetta 
Seguiva Antonio, c più che mai rubaslo 
Si mostrava catnpìon dt grand' eflctlo 
Armato di corazza e schiena e bu«to; 
Sembrava poi per le battaglie Alelto 
Antonio no, ma un ver Cesare Augasln, 
Che se Aolanio nel mar fu vinto in guerra, 
Qoesl' é nn Antonio che trionfa in terra. 

XXi 

Antonio intanto al gran Filippo volto 
Gli direa con veridica ragione 
Che gli spìaeca, poiché non era mollo 
Sieoro il re dentro un castri prigione, 

E eoo parte dei popolo raccolto 
Di condurlo a Bologna si dispone. 

Onde 1' Ugooi a lui riiposet È vero. 

Fa ciò che vuoi, eh' a te lascio il pcnaiero. 

xxrm 

Minerva era da lui poco lontano 
Vestita da gocrrier bizzarramente. 

Che per non dar indizio di esser nano 
Come paggio comparve; onde sovente 
Si scappellava, e con maoicra strana 
Prendrasi questo a salutar la gente; 
Talché col trailo suo da damerino 
Tolti lo nleocan per Parigino. 

XXII 

Ed ecco allor torlo ne fa eiegoite 
Dal gurrricr vìncilor l'alta propoaia, 

E parve ad Enaìo dì tornare in vita 
Ch ivi ristretto non seolia gran sosta; 

Si spedì un messo alla città munita 
D'armi e soldati, che giongendo io posta 
Avvisò le triocicre, e bahiards 
Che condncean prigione il re- do* Sardi» 

xitx 

Inlaoto il re nella gran pianta giunta 
Fn in prigioo tratlennio angusta c strrtta, 
Fin che in dot mesi fabbricossi appooto 
Sala che del re Enaìo ancor viro della ; 
£ di staotiarvì in vita ebbe 1* assunto, 

Ma ginogeodo la onora al padre in fretta: 
Chiarirò beo, diss* ci, questa canaglia, 

E prese nn gofb per no* angninaglia» 

Xaiu 

Dove che il popol scoia stare a bada 
E con piiUire, e con panni di rana, 

D' ogni canto addobbò lolla la strada, 

Da porla san Felice sino in piasu; 

Multi ritratti sveso sopra la spada 
Da matto, e molli armali di enrazsa 
Slavan, benché già morti, in tela impressi 
Al bel trionfo spcllalorì anch'etti. 

XXX 

Mandò messaggi a minaceiargti a nn trailo 
Ch'egli volea, se non nsciva il figlio, ' 

Spianar la Tor degli Asinelli aSalIn, 

E mettere la moxza in gran scompiglio; 
Alla risposta poi fu itapeffatlo 
Sentendo che d'accordo il tor consiglio 
Per avere no garaon di regia pasta 
Cento aozte daria, s'noa odo basta. 

XXIV 

Giungeva a passo lento il campo amico 
E per mostrar che fu vincente io gtMrra 
Olire i tamburi infranls all' inimico, 
Slrascien le bandiere ancor per terra: 

Nel mruu era il Cgliuol di Federico 
Che ancor prigioo, col guardo solo atterra, 
Armi non ha, fuor che on rollar di ferro 
Bionda è la chioma, c irmbra d' oro il berrò. 

XXII 

Mandò di onori ambasciatori Ìo volta 
Vedendo pur che le niinaccìe ir vuote, 

E lor promise la seconda volta 
Di far al figlio inestimsbii dote; 

Avrà d'no gran tesor falla raccollo,'' 
Onde Inr proponea con dolci note. 

Che d'or massiccio avria senza soggiorno 
Circondala Bologna lotta intorno. 

XXV 

Sopra mola spagnola aveva indosso 
Un abito francete da campagna, 

Vulca cullo sproposito ti grosso 
Burlar la Francia e minchionar la Spagna; 
Giù -per le spalle iva il pennacchio rosso 
Moda già costumala in Alicmagoa, 

Apprso col galon turchino c belio 
Al pappafico invece di cappello. 

xxxn 

Ma rispose Ìl senato al dir di quella. 
Che volea maalcncr il suo decoro, 

K che Bologna non era on cappello. 

Da fargli il cinlurin con lastre d'oroi 
Fu Federico al rifìolar novello 
Chiaro, e giorò d'armar roelro costoro 
Sardegna latta, e la Lamsgoa intera 
Quand'ebbe avviso che Filon non v'era. 
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XIXHI 

Il tfariicollo ia q«elU occxiioae 
Poetando m fece aiMÌ faaoao, 

E r Onofrio compoac aaa cantone, 

Benché per altro in far Tcrai ritroio } 
Ooido He GhÌHllieri a para|cone 
Di Filoleo Achillin fo f(lorioio, 

E i morii qnati fe* ior|;er dall* area 
MeiMr Onaito, amico del Pclrarca. 

XXXIV 

Varii porli ancor d* altro pae»e 
In tal loppctto eliber lo ttodio egnale, 

E giuoaern a Bulonna in meo d' on mete 
Rime da far che I* aom reati immortale ; 
Da Genova (in qoi chiaro a' intese 
Lo slil d' uno di casa imperiale, 

E da Fiorenxa ancor mandar toactli 
Franceaco Barberio, Franco SaccheUi. 

XXXT 

Il Zoppio, il Torchi, il buon Poaienti allora 
Feron le Mute con ai dolci accenti 
Cantar, che parve di Ramato foora 
ITtcir oo paradito ai lor concenti 
E la penna che io prota opfti innamora, 
Sopra di ciò fece alopir atudcnti, 

Ch* oprata dal Manain commendalore 
Fra r altre conunendata ebbe T onore. 

xxxn 

Hilorna intanto il Lambertaecio al campo, 
Per teguitar la ben oocniocta impreta, 

E rimirò che tenta aleno inciampo 
Modaoa quaii ti trovava presa j 
Non avea più di refrigerio aeanpo, 

I Modaneti, e per maggior oSeta 
Scorgeano appretto a lor mnraglie gravi 
Ariele, baUtte, ordigni e travi. 

XXX VII 

La monixione aveao tolta fornita 
E bitogoava allor renderti a patto, 

Che tomma graxia era talvar la vita, 
Poteia che preta non v*èjMÌ riacatto : 

Di cannoni tcnea copia innoila. 

Dentro, ma credo, che nittuo fott' atto 
A torre il foooo, che d' ognora in opra 
S’erao froati ili aoUo, arti di aopra. 

XXX vm 

Era il buon Geremei eh’ aveva allora 
Tolto il campo nemico io foga volto. 
Mentre ch’alia citti facea dimora, 

II Latnberlaccio in altre cure avvolto; 
Dallo tpontar di robioooda aorora. 

Sino alla aera affaticalo molto 

S' era cottoi, che fra cavalli c faoti, 
Emol d’ Aalooio, ti tirava avanti. 


xc 

Sì che giognendo al Padre oniveriale 
Di Mndena il diiurdine alt* orerrhio, 
Bipedi ad Ubaidtno il Canlìnaie, 

Uomo, in aecomodar diteordie. vecchio ; 
Che procoraite di vietar il male. 

Che fra le doe Htli toreri cottrrcHio, 

E per ina parte eomamlasir aodace 
L'aggìuiUmento di perpetua pace. 

XLI 

Laiciò UlsaldSn Bologna trionfante 
E giome tosto alla cilti tenniìlla 
Egli affermò (fiuta di tqnadre (ante,) 
die inver avea ragion d’ etier afilitU; 
Vuoi prortirar colle prole«le tante, 

Pria che del lutto tia diitrolta e viltà, 

Di liberarla ed entra nel tenato, 

Ove ogoi aeoator stava turbalo. 

xr.n 

E inteso poi lotto il nrgoxio intero 
Scorgendo dorè vengono le ritte 
Non vi mettete già a pensar d'nn xero 
Lattiate por a me la riira ei ditte > 

E ritornalo appoolo tnl teniicro 
Che rateò dianti, e per le vie prefisse. 

Per levar lor l’assedio quanto prima 
Qnivi la pace a* Bologneii intima. 

XMtt 

Si mostraron roitor ritrosi alquanto, 

Ma poi ti raddolriro a poco a poco 
Che vedendo di meno il padre tanto. 
Pace gridaro, e qui fu etlinto Ìl foco. 

Che acceio fra quei petti area già tanto 
Odio nutrito, onde (ornando al loco 
Di pria tati' il lor campo poderoso 
Sol bramava ctatcon pace c riposo. 

SUT 

Stabilirono allor (mentre in concerto, 
Nnovamenle tra lor patto li face) 

Di mandar d’ognl banda nn nom esperto 
A terminar la meditala pace; 

E volendo mostrar indìtio aperto, 

Che deir odio rummnn spenta e la face, 

A qoei ch’eletti forti di l’assnnlu, 

Di far pace per tolti io no aol punto. 


XIV 

Da Hodaoeti fo Secehiar mandalo, 
Uomo nell' occaiioo astuto e pronto, 

Da ireeento coratze accompagnalo. 
Acciocché alcun non gli facesse affronto ; 
Ma con ferma protesta del Senato, 

Che d'ogni rota aveue a render conto, 

B di quel che pattava, aehietto e chiaro 
Ne faceste rogare il too notaro. 

XLVI 

Che ti fermaste alla Samoggìa giusto, 
Ch’eran coti d* accordo, e star mi sodo, 
Pereh’ altrimenti v’anderebbe il butto, 

Se tratgrediwe oprando io altro modo; 
Lasciate fare a me eh’ so darò gutlo 
A tutti e tento dove balle il chiodo, 
Dice Secchiaro, e col cavai s’invia 
Per far sicuro qualche bixiarria. 


xxxtx 

Scorgendo adunque i Modaoeat il tulio , 
E pereh' era vitlò renderti a patto, 

Quindi voltali far pieni ili lutto 
Ad Innocenxo Quarto pel riteaUo; 

Ch'io Lione di Francia avea ridotto 
Tallo il consiglio, e per un tal misfatto 
Avea (col teoleoxiar d* un gran proceuo) 
Scomunicato da Federico itleito. 
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UVIl 

Dall'altra parie t Buloipieai allora, 

Fra qoaltro cunpagoìe di carabioì, 
Rftpediroo Camil della SiKiiura 
Coo cotoniiuiuo di gir alno a'coafioi: 
Hoolo a cavallo, c re la tbrigo ognora, 
Ha vi ricordo che aoo ho qoatlriui. 

Dice Camillo ; e a far la pace invero 
BUogua ber almcn tulli a no Liccbicro* 

UT 

Portava il cara, ch'era una itaffcUa, 

Che per la posta andava inv^r Milano 
Ond'cgli allor: Ferma, deh ferma, aspetta, 

Ei grida, e in punta gli tocca la mano] 

Quest* è quanto di pace a me s'aipella, 

E il coutraslar di più sarebbe vano, 

Chi ha buscalo sio qui sta pur ano danno, 

Che in questa guisa i buoni amici fanno. ' 

XLvm 

Egli ha ragion, gridò tallo il Sonato, 

E tratta foor il Maraiolìn la borsa, 

Dopo che il grimaldello ebbe froalalo, 
Quattro ioidi cavò per via dì morta » 
Quell' é dine no boccal t io aon ben nato, 
E (pendo largamente alla tra icona t 
Siete riiteiaa ipleodidena certo, 

Camil riipoic, cd io lanto ooo morto. 

LT 

Si termini fra noi risse e quiitioni, 

B siamo pel folor veri fratelli. 

Che moiirtrem coi portamenti buoni 
Che ì cani ornai lon diventati agorllij 
Resta sol io inìegar questi sermoni, 

In carta, accio giammai ntiiua s* appelli, 
Di pace fra Palleschi e fra Pclroni, 

Alla pretensa di dno teslìmoni. 

sua 

Feroa di poi col Maniolio cmtlela 
De' magiitrali una gran buona maua. 
Poiché trovò eh’ era commun la ipcia 
E ne vulea dar debito alla caiaaj 
Poi dopo aver la sua ragion dìfeaa. 

Si ibiuarrtice onde la furia piiaa: 
Gridava ognun: Perchè impiegare il noilro 
per quattro ioidi, c ciie 1' onor lìa voitro. 

tvi 

Coitili eh' era Petronio, e io nn flagello 
Da on velturin gli fo rotta la lesta. 

Qual era appunto di Secchiar fratello, 

£ di vita, c di volto or qui s* arresta ; 

Lo contempla, lo mira, e gli par quello, 

E per la genlilisiima protesta. 

Di volersi aggiustar, vieppiù s'iocalsa, 

D' opioioDC, e giù di aclU balia. 

(. 

Ood* ri tornato in rabbia: OhnaledctU 
Sorte dicca, ni convìeo itar pallente, 

E tocca alla mia borsa aver la ilrcllat 
Oh turba ingrata, oh inlcrcuata gente. 

Poi gitlalo il rubonc c la berretta, • 

Si traile fuor prccipiloiamealc, 

Onde coo Ulta baita c vira tmorio. 

Dall* ora Ìo qua tempre guardò di itoe lo. 

irti 

Riposiamo i cavalli entro la alalia, 
Dice, che poscia ti farà acritlura. 

Smonta Secchìaro, c sopra d' nna spalla 
Sente arrivar la prima battitura: 

La seconda, la tersa già aoo falla, 

Ed è per diieaisarle l'oualura, 

Oimè, non mi dir più, grida, lon morto, 
Tu m* auaisini, traditore, a torto. 

LI 

In tanto il gran Secchìaro alla Samoggta 
Avrà condotta la cavalleria, 

E addiniandaUi a un tal u ivi •' alloggia, 
Gli riipoie di li ch’era onUriai 
E mentre tutto letto il piede appoggia 
lo Italia, per imontar coo leggiadrìa, 
Sente la pesta d'un cavai ch'arriva 
Onde gli dà no faggiolo entro la piva. 

tvm 

Monta 1* altro a cavai, eh* egli ha fornito 
Di bastonare il simulacro vero 
Del vetturino, e pel lentier più trito 
Riloeca i fisnrhl al mobile destriero ; 
f.evasi poi Secchiaro imbalordito, 

E resta io forse ancor tra il falso e il vero, 
Non sa se sogni, o se sia bastonato, 

Ma r afferma il badil eh* è smanicalo. 

Lll 

Si tieo aìcur ebe l' ioimicn aia 
Che gionga per la pace lUbilila { 

Si ebe retta a cavai com’era pria. 

Ad aspettar che gli venga alla viu. 

Scote d’ un corno il »uun che a lui s' invia 
K sposa più r opinion icaltrila. 

Dicendo agli altri : Ecco, compagni amati, 

ttx 

E non vedendo più il bastooalore 
Addimanda io qual parte egli ha voltalo 
Sì che stupilo ugni oom di tal tenore. 
Dice che crrtn alcun non è passalo: 
Lodalo il Ciri, risponde, o che un umore 
Melanconico tn testa mi è saltato, 

O che il baston, non si vedendo alcnoo, 
E stalo messo io opra da Liumbruno. 

un 

E per vederlo sol, dice: Egli è qneito, 
Che forse avrà lasciato addietro t suoi, 
lliliralevi adunque, e fate presto, 

Che con bel mudo aggiusUrcsn tra noi 
f.e passate discordici e siuu al resto 
*Nc sarete partecipi aiirur voi, 

S'arrrstan questi, cd ri pian piano avantii 
Va cuutru 1’ altro e pria sì cava i guanti. 

1 

LX 

Vuole in un tratto, che s'avvisi il Polla 
Come a suono di corno, egli è incantalo. 
Ha quel che più gli pesa e che gli scotta, 
È che da bestia l’hin già baslooato; 

Che io somma è piò che mai la pace rolla, 
Perchè il paciCcaote, è disgustato, 

Ma poi li pente, e per maggior sussidio, 
Dice l'ho avute, e soo fuor di fastidio. 
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f.XI 

Qnaodo i rumpagai di lootaao •mi 
ViJrr C.amil culla tua troppa tpprcuo: 

Ed eeroiu, dìceao, clic apuota ornai* 

Fatevi innanzi che quelli è queldeaao} 
Ond’epit impaurilo piò che mai* 

Forte temendo dì maggior eccello* 
ConlcmpUlegli pria ditte l'arcione* 

K* lappiatemi dir l'egli ba bailooe. 

LUI 

nUpoir on tal, che avea booiiiim' occhio, 
Non ha Itatlone, c gli falla denari, 

E voi, Serchiaro, mio irte capocchio, 

A temer qui fra tanti amici cari: 

Non vo'clie tu mi venda per Gnocchio 
Riipote, e rh'nggi alle mie ipeic impaci^ 
Quando ritrovo dei bailon la vena 
Sol mi difeadc la mia booaa achicoa. 

Lini 

Giunto Camillo io meno della via 
Si ferma, e più non parla, e qua cilitee: 
Fa tu lloto Serchiaro, e tuttavia, 

Gran sdegno e rabbia aoco nel cor oudriice; 
Ambo itanoo lul lodo, e nou vuol pria. 
L'un dell’altro parlar, ma lulo ambiice, 
Ciairau di precedenza, e in fare il goozo. 
Sembra di marmo 1’ on, l’ altro di bronzo, 

L\IT 

Dava vmo Camil pur qualche ocebiaU 
Secchiar talvolta, e poi Ira ic ridea, 

Sì che facea ilupìr quella brigata, 

Che in tua difeia qui condotta avea t 
Anderà io cerimonie la giornata, 

E poco gatto avrete, un tal dicea. 

Che tenlirele la ircooda volta. 

Altro che bailuoate andar in volta, 

tiv 

Riipondeva Secebiaro a quell' iiteiio 
Trarmt lotto ad alcuno a fe non voglio, 

E di ciò tengo ancor precetto eipreiio 
Dal min Senato, e aoo mi occorre imbroglio. 
L' altro pian pian le gli faceva appreiio. 
Poi gli direa: Ti caverò l'orgoglio, 

Drullo mailin, nemico aH’uman trito 
O fa la pace, o ch'io t'ammazzo adesM, 

f.VVI 

Ah povero meschin rot* hai tu detto, 
Secchiar risponde, a iin iiom dell' eitcr fitto 
A fè da quel che in ton che ti prometto, 
Che a tempo è loro pigheraimt il Cu. 

E motto dalla tlitza e dal ditprtio, 
Hoitrava dì volerti andar con Dio, 
Quando I' altro affronlolto, e con un pugno 
Gli fece un bel rcftriar sopra il grugno. 

LVVll 

Allor Camil della tignerà, ditte. 

Ch'era venuto per la pare in fretta, 

Ma che in vq^er moltiplicar te ritte, 
Eipediria a Bologna mia italTetta t 
Poi tratta fuori ivi la carta tcritte. 

Che il nemico la pare avea negletta, 
Onde Seerliiaro a forza di Gaoroni, 

Alfio spiegò a Camillo i tuoi termoui. 


Lvvtn 

Non vi maravigliale, egli dicea, 

Caro fignor Camillo mio garbalo. 

Se venuto non ton rame dovrà 
A far quel laolo, ch'io ton ohhiigalo s 
Perchè quetia canaglia* e vii plebea. 

Non conotee, il anttiego d* on Seuato, 

E gli è d* avvito, che «i traiti aJetto 
Di mandulioc o di caldette alletio, 

I.XIZ 

Gii avea di già laieiati addietro lutti. 

Con ordine eh' ognun tlaite ditcotto, 

Ma questi porri, che di pace itirutll 
Non fon, m' han bastonato da aatcoilo ; 
Eccovi della pace • veri fratti. 

Dice Camillo, e prova con I' Arioito, 

Che pace non conosce, e non 1* estima, 

Chi provalo ooo ha la guerra prima. 

zzx 

Quivi poscia ciatrofi la man si tocca, 

E promelton d* amarti pel fotoro, 

Darianti, dire allor Camillo, in bocca. 

Che poi la pace li coefermo c gioro ; 

Non t<>n di fantaiia cotanto sciocca. 

L'altro risponde, e non farò tic-iro, 

Tedrti Itentì piattnsto il mio parte, 

DttlruUo, che baciare un Bologoctc. 

LXXt 

Aline tolti a Secchiar forooo addosso. 
Perchè la pace ronrlodette ornai, 

Non lo voglio baciar, perchè non posso, 

Non bacierò, noi bacio, e noi banai, 

Gridara ad alta voce irato e rotto, 
lo non ìnteudo di baciarlo mai. 

E te I' ho da baciar siami concetto, 

Cogli occhi chiosi dì baciarlo adetto. 

txxft 

Vedendolo Camil tanto ottioalo, 

E che per noi baeiar slava sol sodo. 

Purché natcon di ooi retti gutlalo, 

Lasciale, dice, che bacia a suo modo; 

('.he quanto maggiormente avrà il Senato, 
Gutio de' nostri alTarì assai più godo. 

Ma voglio ben che a mia loddtifasìooe 
Ambo poi ci baciamo in gioocchiooe. 

LXXtlI 

O qoeito ai, gridò tolta la trhiera; 

E tratto fuor Seerhiaro il faziolcttn, 

Si fe' a un amico che d’arranlo gli era 
Gli orchi legar eoo nodo furie e stretto ; 

E inginocchiato ditte a buona cera 
Bariamci vìe* che siate maledetto, 

L'oltro calò i calzoni, e questo e stagno, 

Si fe' baciar le aatichc al compagno. 

ixtiv 

Ma replicò Srcchiaro all* inimico: 

E che diavolo avete oggi mangiato ; 

S* io v'ho da confessare il ver d'amico, 
Sun quali morto, che v’ appesta il fiato: 
Tornò dunque ciascun senza altro iatrku, ^ 
Alla patria sua parificalo, 

Avendo itabilita i due Papoerhi, 

Una pace di culo a terra gli uethi. 
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Guido de* GoÌMCflIi bolo^ncic 
Dì Deste precetlor; quei rirlooeo» 

Per quell* oeceeioo» nolU dì spere 
lo pocler eoa sUI dolce e venoso ; 

Questi ni meppemoodo ssmì eonprese, 

E (n Bell* erte sferiee ioi^epooso. 

Gode iDcsser Cristoforo LesdìoOf 
Scnpre lo predicò per Piorcotìao. 

uxn 

Fette le pece Aotooio perse ioteolo 
De triosfi elle ooixe, oodc eecoppteto 
CoB Mioerve ri giece io riso, e io eeolo, 
E bendilo il furor dorme emmoglielo» 

O questo dolce t* è d' evcr ecceoto 
Colei, per cui portesti il cor piefelo. 
Godi pur dunque, cbe bcu torto i cenni 
Udrei center ^ nuovi saori e d* emù. 


NOTE 


(i) Pi%to/to boìognose Òrr//ore t face- 
iìttimo im Bologna, frisse a tempi del~ 
r tutore. Fu occupato dalli fratelli Ca- 
rocci a macinare i colori. 

(a)^ Orario Borgi era eolUcitore di caa- 
*e civili, Bimaslo ferito nel vieo m asoa 
ricorse al magistrato. 




CANTO V 




argomento 


Càiama là giù nelF infemal magione 
Ogni spirto malvagio il Jler Satanmo^ 

£ vuol che la Discordia e P simhixione^ 
Con la Lussuria apporiin guerra^ e damno 
^ guei del Sippa^ ond'escono itt sgmadrone^ 
^ cenni del cornuto empio liraulto, 

Per rinnovar sul Bolognese alalo, 

V aspre memorie del Triumvirato» 


E » 

re fetu le pecu, e gii dormiva 
Liete Bologne io grembo elle fortuns, 
Aree l* ermi deporte, e e lei serviva, 
più d’uue gente scuse teme alcoue ; 
Quando il fiero Seleu, rene cattive, 
Buffesdo rpcare U »ul, turbò le lune, 

B pieo d* invidie vecilleudo i persi 
Vomitò releniesdre e megherersi* 

II 

Non re pregno di duol, quel che far deggie, 
E del furor getle lo rcctlro in terre, 
Forscneejo sì belle, erde e veacggia, 
Poru fuoco negli occhi, e il moudo eticrret 


Si rtoeurve le come, e le pareggia, 

Mende sino elle stelle urli de guerre. 
Scorre le code, e sci suo beiridiome, 
Strepile, e veeei a rredìcèr le chiome. 

in 

Cbìsms delle ceveruc orride, e ime 
Ogni mostro ÌDferBel le bocce sofeme, 

Chò nel coBsiglio vaol fra teote rnsc. 
Sfogar le sue vituperoee brame. 

Poiché dUegne di meadarli a uom 
Fra Bologoeri e eeltoler le brame \ 

Non vede elcuso : c qui bestemmie io frette, 
Pntteoesse di Stige e chi e* aspetta ! 

IV 

Forse etlcodete, o maledetti mostri, 

Ch* io mandi noe cerrosse e torvi soso f 
Vi farò trettroer ne* icori chiostri 
Imprigiooeti, pereh* ho pieno iJ furo ; 

Io sol fatto pedroD de* regni voilri, 

S^re un impero, a comeoder roo oro: 
Vostre 6e t'obbedieou: e qaì ri tacque. 
Quando eli*Ambisioa di giunger piacque. 

T 

Costei gonfie dì vento ed albagie, 
Pallido il viro, arce me il cuor di foco, 
f'Ontcmpleote rendee Meleoconìe, 

B perca cenuniuer qoeri per fioco. 

Ove, dell* altre eracndo gìunla pria, 
S*endù tosto e Molar nei primo luco, 

B qui pieo pieno il cui pose in assetto, 
Perchè di romper Tuove ebbe lospello. 
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TI 


Xltl 

Ctrcood»U di nebbia, e vecchia e braUa 


Disitpalog delle ricchene groue ' 

\ieo la Diarordia faefTefgiaado, e toaac, 


Arriva il Loiso baldanzoso io vista, 

Cun Qoa vette, che ibarrala luUa, 


Mostra denti di perle e gnancie russe, 

Di due mila color credo che foiae ; 


Nè per disgrazia alcnoa egli s'attrista; 

Porta Doa benda al crine e non aaciatta 


Non li piega gammat per mille scosse. 

Di aangue ai ritrova ; ond' ha ai groate, 


E dire, che spendendo ognor s* acquista, 

Le lacrime aull’occhio e aulle tempia, 


Vive fra le lautezze; onde contento, 

Che dà iudìziu di pianto, e ride 1* empia* 


Caca nell' oro e pìscia oell’ argento. 

VII 


XIV 

Giunie dopo di lei tutta brillante 


Gli siegne dietro per ragion dì stalo 

Giovane ignuda di leggiadro atpello 


Con pirct>l bastonrel donna si vecehia, 

Che di lascivia ove vulgea le piante 


Che a mala pena pu& tener il flato. 

Innamorava i sassi a lur dispetto] 


E zoppicando se gli fa all'orecchia: 

Ogni crudel ne diveniva amante. 


Tu mi hai por, traditor, ridotta a stalo. 

Fissando l'occhio al delicato petto 


Ch'oggi nel mio vestir dasenn si specchia, 

E cogli aguardi volti a quello e a qoealo 


Dice costei, che povera e deserta, 

Che foaae la Luaaoria è manifeato. 


Per la Necessità vìeo poi scoperta* 

vili 


XV 

Sbocca I* Invidia poi col corpo aaciotlo 


Fuor d'ona bocca del Tartareo chiostro. 

E cun ambe le mani il cor ai atringe, 


Forte ilridcodo, e sospirando oscisce, 

Ha gli orchi biechi, rogginoao e brutto 


Giovine scapigliato, e acerbo mostro, 

È il volto auo che dì pailor ai tinge; 


Che disgustato poi entro sortisce; 

Non ride mai fuorché dell' altrui lutto. 


Tiogesi il volto d* alabastro ed ostro. 

E solo il ben nell' altrui mal si 5oge, 


C dispettoso a lacrimar ambisce. 

D'odio sì gonfia, e cun auo gran diletto, 


Ha doe fonti negli occhi, c ì adegui sei 

Va aluzaicando la compagna Alctto. 


Mostran che il pianto sta m' regoi bui. 

IX 


XVI 

Vienieoe Aletlo, ed è di bmn vestila, 


Quivi l'Inganno con la Forbena, 

La face ha nella destra, all altra no aogiae. 


Per aver ìntardali or fan la scusa, 

ila la chioma dì serpi inviperita. 


Clic li son trasferiti io beccaria. 

Le braccia igoode, c dispettosa laogoet 


E ch'hanno poi la itadiretta csclosa ; 

DeU'islessa livrea gnidao l'ardita, * 


Quando perseguitali da una spia. 

Le sorelle di lei tinte di aangne, 


Pagaron la cattura come s'usa, 

Tesifuoc e Megera, e con 1' interno 


Perché cosi il collegio avea prescritto, 

Urlar di lor, fanno tremar rioferoo* 


Non ritrovando il curpo del delitto. 

X 


XVII 

Si icorgc poscia oteir, foor del rocehietlo 


Segnegli dietro colle braccia al collo. 

Con la testa pelata, e scota deoli. 


Uscito aliar allur dalla furbara 

Colei che al respirar del fiato infetto, 


Il Furto; e avea colà d'onor satollo, 

Va flagellando s miseri viventi; 


Delta la rosa in sulla corda chiara; 

Scalze ha le gambe ed ha fasciato il petto, 


Meritava Ìl ghiottun 1* ultimo crollo, 

Ammorba fra cirotti e fra gli unguenti, 


Per man del famusissimu Gaibara, 

* Tratta contagi, e semina carboni. 


Ma perché dell* inferno egli era un mostro, 

£ come Peste appesta ì tristi, e i bnnni. 


Confinalo 1' avean nel basso cbioslro* 

XI 


XVtlI 

Giugne r Infermità si stanca e lassa. 


Anelante 1' AHniia e scarcerata, 

Che non può compatir quasi sé stessa. 


Ginnge a consiglio, colla luce in mano. 

Si lamenta d'ogour con lesta bassa, 


Ombra non fa costei, perché lasciata 

K batte i denti dalla febbre oppressa | 


L* area in prigion quando ingannò il villano 

P(M calata a seder le ferie abbassa. 


Carrericr ; ma cammina, e volge e guata, 

Colà per terra, c fra quei mostri aoch'essa, 


Se gli fosse alle spalle si Qcr marrano; 

Abbeoclié da sua Isocca esca la bava, 


Dassì alla gola, e nel groppon di seta, 

Tutta Iremaole ancor vuol far la brava* 


Trova molle reltqoie di Kcreta. 

xh 


XIX 

Stanno Ì Pensieri alla lor madre ìn seno, 


Vengoo le Parche, cd hanno in bianca veste. 

Qual per non preterir del suo decoro] 


naccolli i tnenibri aiTumicali asciutti, 

Sol con un braccio essa risirìoge appieno, 


£ mostra la piò vrcihta, ardile e preste 

Perch ha l’altro impiegalo a un scrigno d’ofo] 


Le forbici a tagliar lo stame a tutti ; 

Mangia poco l'iniqua, e Iwve menu. 


L'alice rassemhran travagliate e meste, 

Che vuol cui soldi sallullar costoro, 

1 

K grìtlando Ira lor escoo nei miti 

Ma non si sazia a satlolUr capucciii. 


Piisrurrhé deste nel pcosier confuso 

L'Avarizia malvagia, e slarga gli occhi, a 


L'uua presa ha la rocca e l'altra il fuso. 
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- Erri CiroRtt. ed It* un fckbbaóo ìiitluiso 
*1*0110 A OQ villaa che lra(;tUò per forza, 
E piaBdatr>f(li io pexzì il remo addouo, 
No;i polca piò guidar la barca aM'ona, 

Sì che BeeetMlalo e» l'era ibouo, 

B dalla paiatoB rolla la icuraa, 

Trova, dice • Pluloa, ipinlo dal duolo, 

O ooovo reaio, o aooro Larcajoolo. 

XXI 

La.Cnideltò dal sm materoo bb figlio. 
Ha tr 4 lto, eì Iretna, ed ella ride e il mirai 
E iniaDfoisando il luo ferino arliglio. 
Gode in udir ehi piange c chi loipira : 

Ha aentt ordine il ctìd Inlto in scompiglio, 
Solo ai macelli, e alle roine aspira, 

Moslra coi eoo vestir, phe é barbaresca 
Ed b* ia capo aa lurbante alla tiircliesea« 

XXII 

■S*eege, col ciglio torro e furibondo, 
Mota di liegua e di pensier loquace. 

Che par che voglia subissare il mondo. 
Sin dalle stelle, e provocar la pace; 
Donna d'aspetto, e di valor fecondo. 
Sembra d’ aver nel petto atra fornace. 
Manda Como per borea, e malrdella 
Fa coBoacer qual sia l'aspra Veodetta. 

xim 

Tatto robusto, e ferro e fren fracassa 
Di, tenace catena ov' é legalo 
L'orguplioio Furor, che mai non lassa 
Di seminar aizanie, e viroe armalo; 

Per ogni poco d'ombra in terra allataa, 
L'>elmo, la targa, e Sngesi arrabbialo; 
Forsennato rassembra, ed il cervello 
Fa variar bene spesso a questo e a quello* 

XX rr 

Seg;uc dietro costai veloce c ratto, 

Vb, che BOB so se giovioe, se grotto; 

Ha Beila tetta de' tarocchi il matto, 

Hclla sinistra i dadi • il bosiolotlu ; 
Ammirato, peoioso, stupefatto, 

Guardando il ctel bor gli vnrrìa star sotto. 
Versa laerioie fuor pieno d* affanni. 

Il Gioco è questi, ed ha giocato i panai. 

IXT 

Fissa l'occhio al aerea, scnote la terrà, 
Col temerario piè donna stizzata, 

Mordesi uà dito, al del mÌDaccia guerra, 
Sleaeda la chioma sospettosa, e guata ; 
Apre la bocce ove il velea rioserre, 

E rende col parlar l'aria turbata, 

Non ha rispetto b cavalicr, nè a dame, 

E vico nomate le Bestemmie iuCame. 


• Corre all'oreechìo ognor dì qaeslo e quello 
Seminando bugia veerhìa cornala, 

Non conosce costei padre o fratello, 

Ma dice mal d* ognun, la secca asinla: 
Porta oascoilo in sen sempre un coltello, 
Grosso, di coita, ed ha la punta acuta, 
Taglia panni alle spalle e murmnraiido. 

Va la Murmorazion di quando in qaaodo. 

XX vj» 

Balxa foori «lei cerchio nn vecrhio ardito, 
Ch'ha col bruno vestir la barba bianca 
Balte nna verga, ed eccolo smarrito. 

Ma toroa poscia, e pusla entro la manca, 
Un diavol nell* ampolla, a cui unito. 

Il tuo parlar, gli di risposta franca, 
L'Incauto egli è, che per virtù diabolica, 
Disfa r argento e spezia la maiolica, 

XXIX 

Una brutta Gabrtoa afTamirata, 

Si 'lascia gir giù per le spalici criot, 

E mostrando li piedi dispogliata, 

Getta le fave e scalda i pignatlinli 
Spaueggiandoii un braccio opra I' ingrata. 
Di far correr gli amanti ta quei cooQai, 
La Malia s* addimaoda, ed è fatale 
Il soo deitio, che sommìoistra il male, 

XXX 

Di tambari, di trombe, e spade ed aste. 
Fatto un miscuglio, a cui si sfila sotto, 
Giugue la Guerra, e lacerate e guaste 
Moslra le membra e latto il capo rutto; 
Porla mille ferite, e mille laste. 

Ma por con tutto ciò non mula trotto, 
Beve dì sangue omann un* orna piena, 

£ salassa ì mortali io ogni vena. 

XXXI 

Viensene l‘ Odio stìlìco e malvagio. 

Che abborrilo mi par da ciascheduno; 

S' appoggia tal bastone adagio adagio, 

E mangia una cipolla anco a digiuno ; 
Sembra morto di fame e di disagio. 

Ha pel felor non se gli accosta alcuno, 
Ha qnatlro fonlaoelle, e il caccarotto, 

E porta sempre la seggetta sotto. 

xxxti 

Col labbro ioiaagnìoato, c l'occhio fosco 
Strìde la Rabbia e mangiasi le roani. 

Ha le Bari gonfiate, e il guardo fosco, 
Palpitandogli il cor con moti strani ; 

Spira d* astio ripiena aure di tosco, 

E con gli urli dì lei spaventa i caei. 

Balza dì qua, e di là, si getta a terra, 

E tristo è certo chi col dente aflerra. 


XXVI 

Ginose poscia un guidooe, e tatto sporco 
Igaodo vasai cd ha l'onore a noia 
Sembra od (aogo rotolato un porco, 
Poich'ivi trova aol rifugio e gioia; 
Ammorba l'aria nel parlar, quetl'orco, 
Nato d' OD xalTo, o una qualche iocroia, 
Posto alla late sol per adolterio, 

Da molti inlitoUto il Vituperio. 


xxxm 

Giunge poscia il Teleo, eh' ha per ombrella 
Foago di smisarala e gran roanìrra, 

E perchè da ciascun detto è rozzdla, 

Qoi cozza anch'ei fra gli empi mostri io schiera ; 
Disegaa col gabbone e la cappella, 
D'avvelenare una famiglia intera, 

E vuoi che faccian IcUuario vano 
Garofalo e Martin, con 1 ' Orvietano, 
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StTiU 

Al ((tano mUoto «a ercMeodo il nalet 
E tì icblc alterar tatia la Tene* 

Strapitai che rorrebbe no acrriaiale, 

Ma ai raccorda poi cb' ha le rooreoa i 
E piò la rabbia, a il faror V aaaata 
Tal che adirato ogoor dice il aoo beoa, 
Poou, apioge, p torca, e io Uati eiirUii 
Caca sua compagnia di CappcUatti. 

xtne 

Non polerin eoitor riatrciti hi grwBO 
Id otio atar 1& oclla paocia oaevra, 

B gli caraccollaran nel caldano, 

Branoai di provar altra vetitara; 

Si che gli rileaciò Ira nebbia e fono. 
Perché ebbe il porco di morir paora, 

C.bé pallido nel viao a addolorato, 

D'eaaar nona innortal a' era acordato, 
t 

Riavatoai |N>ada a poco a poco 
E dal lato pcoro ciaendo affatto, 

Torna a arder colà nel primo loco. 

Ove da adeguo c da gran rabbia tratto, 
Con liogna viperina, occhi di foco, 

Moti da baatia, a freoaaia da matto, 

Fa cha dal goaao ano manlracchè rogge 
Ogni pMoU airaactnata legga. 

u 

Abitanti infimali, a cha a*afpallaf 
Dica r ÌDÌqoD, ov'é il valor acatoni, 

Ch* altra volte moetrò la vostra scita, 

E adesso, ve la fate ne’aalaoni. 

Non santo guato aleno, né mi diletta 
Che meniate ooa vita da poltroni, 

Son di voi zaltronacei or messo staffo, 

Ma farò in modo, eba ti MuJi il «affo, 
ut 

Coma non ti ri marcia le terfregna 
Stando a maoarti tatto di la riita, 

Seosa cooridcrar, che ornai Bologna, 

San viva io paca al festeggiar tranquilla { 
Onde Q'avvieo eba il popol ano mi rgogoa 
Facendo spesso a chi pi& forte itrilla, 

E tra tarocchi in compagnia del matto. 

Si dimena per meno il mio ritratto, 
un 

Fra ponti cnnmarati ci m*ba nel tondo, 
Dipiato con lo spron che mi molesta, 

E come foui il bello cbiù del mondo, 

Mi regala dei cricchi sniia testa; 

Mi dica poscia villanie, secondo 
Che va giocando Bracciatelle a festa, 
Come reo m’ imprigiona il di c la notte, 
Dentro d* oo biribi Ira le palotic. 


Che non mi fa? che non mi dica t* empio? 
Mi beffeggia d' ogoor, mi spressa a sgrida^ 
Ma ne trarrò da Ini si erodo scempio, 

Che rioo al del potransì adir le strida { 
Questi mi servirà per dare esempio, 

A ehi d* arobition passo ai 6da, 

Vo*di guerra dvili empir Bologna 
E al Guelfo a al Ghiballin grattar la rogna. 

Per questi sol ridotti ìn condstoro 
Ho tutti voi Mr terminarla presto, 

Vostro i r oiDcro di chiarir costoro, 

Torgli di sr^uadro, e fargli uscir di sesto} 
Coogioratevi dunque a danno loro, 

Volgete il riso io lacrimsr funesto, 

11 trito in bara, e d* un Antonio il forte, 
Strappale V alme alle tartaree porte, 

IVI 

Qui U Discordia con 1* Ambisiooe, 

E la Lnasuria fa salir sul trono, 

E Dcir orecchio poi gl! fenoli Mrmone, 
Che al sicuro ne fu loro di buono; 
Farem, dicon le tre, quanto c* impone 
Il gran Plutoo, di coi sentiamo il snooo. 
Itene, disse, e con dolore e pena 
Tram nn soapìr quando voltar la Kbiena. 

tvii 

Erta questi da lui gli spirti eletti 
A mover risse, a seminar fandoiiie, 

Quoi eoo pin modi e stravaganti eSelU, 
Fecero snsdlar gnerre Pclronic ; 

Caccia poi tatti i mostri maledetti, 

Il 6cr Satin (che non vuoi cerimonie), 
Fuor deirinferoo, c eolio scettro in maao^ 
Bastona TOdio, perchè ci va si piano. 

tviii 

Esce la torba a riveder la luce. 

Ove al molo di lei trema la terra, 
Scoolesì il mar, il sol più ooo riluce, 

E fra mura di onhi il del si serra; 

Dell* orribil squadrone Alletto è dure, 
Che col vipereo erin minaccia guerra, 
Gronda alle spalle, ed ogni lesta d* angue, 
Con lingua di veien vomita il sangue. 

ux 

Or si Bologna ch’io ti veggio eilinla. 
Dall’ira e dal furor di Satanasso, 

Che il nemico di Dìo tì vnol per viola, 
S’ adesso all’ orasion non volgi il passo) 
Veggio la sema tua di sangue liola, 
Tragica farti al micidial fracasso, 

Nè U può liberar dal fier demonio 
Poorchè il tuo caro prolctlor Petronio. 
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CANTO VI 


;k] 


ARGOMENTO 

T' ■ ■ ■ 

Lj j4mbÌzìon in sof’nfi ni tamhi’riaccio 
Dice gran cote, onj' et tlngL iaJaiunt 
Di saper il futur si pren ir impaccia. 

Ma non soa di parer tra Inr vicini : 

Si crea UH podestà col di lui braccio. 
Per cui veufooo alt armi i cittadini, 
fi nello stretto della Peteario, 

Fasti di sangue uman gran òecearia* 

S * 

uni AbIodÌo bcI lelto e «on U moglie 
Vive felice: e speniieralo affano. 

Di quel nodo fedel che non li scio glK. 
Gode legato e lo cooierva loUttu; 

Sol dì iraroe da lei moflra le voglie 
D’oo caro figlio un oalarai ritrailo, 

Ma r Ambiaion eoo mascherate forme 
Lo vico ■ iluziicar meatre che dorme. 


Altro non dice« e por ha dello troppo 
Qnel maledello moitroi e poi apariacci 
Che a lemiuar aìiauia dì galoppo. 

Io altre parti d'arrivare ambisce; 
Cnnlenpla Autonio il fatlidìaso groppo 
Di biuarrir, che per la lesta ordisce. 

Colla vana ambiaion lo spirto iofetlo, 

E TBole il ano parlar porre ad eSelto. , 
ri 

Nè così tosto il aol fuor del levoale 
SpuoU, rbe ei manda a ritrovare in fretta 
Uo astrologo* on mago, uo chiromaale, 
Che da lur vool aaprr nuova più schielUi 
Giangoa coslnr con placido scmbiaote, 

E tosto se gli cavan la berretta, 

L’niio è il Rasaccio, ed ha uo compagno a lato 
Bartolomeo de Coclee nominato (t). 

VII 

Il terso è quel Scotlio cosi perfetto 
Che fu allievo cred’ so della Barbota, 

Che avanti a lui con una mao eoi petto. 
Si spiega eoo bel modo, e lis saluta ; 
Scorge, poscia gli dice, il mio iotellello 
Ciò che tu brami, e eoo maniera arguta, 
Tratu la verga, che area sottu il braccio. 
Sfodera degli iMauti il graa bbragdo. 


Giooge lo spirto io forma dì meuaggio 
Ad {stordir r orecchio al sonnacchioso; 

Tu dormi, dice, tu, che ognor si saggio 
Ti sei mostralo; ed or cerchi riposo f 
Ove è il tao gran valor, ov'è il coraggio, 
A qual gloria l'innalii estendo sposo; 
Cadrai se seguì il feminil capriccio 
Ne t' immortalerai sol paglicricdo. , 


Compone il curebio, e si diacalia un piede. 
Poi nel mesM di qoel balxa d'ua salto, 
La verga scuote; • legge il libro c chiede 
D’atterrar Beixebù eoi fiero assalto; 

E con capocchiaric dì poca fede, 

Mirando al basto, vool colpire ad alto: 
Scopri, dicca, spirto fedel, se vuoi 
Il fin del Lamberiaedo or qui fra uoi. 


Fia tempo ornai da procacciarli onori 
B lasciar fra moruti il nome eterno. 
Acciò la fama tua, che sparsa è fuori. 
Giunga fio dalle stelle al basto inferao; 
Lascia te vuoi gli effemminati amori, 

Che proverai qoel che sia questo, ìolcrDO, 
Servili per raglou sol di quest* una, 

Chè mai per poco iocomiodò forluon. 


Rispose allor fra denti quel dnmnio 
flai già sentilo racconUr più volte. 

Che fra Cesare Augusto e Marc' Antonio, 
Nel mondo si sentir gsierre e rivolte ; 

Ha questi rotto aifio nel mare Ionio, 
Tutte le genti in una far raccolte; 
Antonio! tu l'avrai nell'armi gotto. 

Vivrà il liso nome io compegoia d' Aogoalo» 


Hai fatte opre dà Marte, e tei guerriero, 
Da non deporre il fer coti aita prima, 

F divenuto ou re tuo prìgiuoiero, 

Fra tante squadre e d'aoraioi di cima; 
Poò il tuo valor frenare un stato inlerO, 
Che dubbio alcun non v'èrh'altri l'opprima, 
E coll'ciercilar pesta d* eroi, 

Bologua è tua, che sei padroo se vuoi. 


Fammi nolo, I* astrologo dicea. 

La nascila il minuto, il giorno c Fora, 
Ch'io vedrò poi, formando nuova idea, 
Spiegarti il tutto tema far dimora ; 

E informato io un tratto egli traea. 
Distesa in caria la figura allora, 

Dove senza altro ioQnsio aspro o maligno, 
Ritrovò ogni pianeta cuer beoìgoo. 
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ZI 

VkU « ceaokbe il bel della fifara 
Marte, che per 1* oroaropo atccndea, 
E che d' oppoitì tuoi la peoitara, 

Il capo del drapooe difeodca t 
Nell' aipetlo parlile a dìrillora 
Aldebramo per lidie 6iie aera 
Strila, che ntoilra di fortuna eempre, 
L'aopolu retto io dilatate leaprt. 


ZOIft 

Dalla enenule alPanoalarc atccndc, ' 
Linea inlercita. e timil altre aipreiic 
Si che il buon chiromante or qui comprendo 
Prriccaaiuni, e tradimenti in ettcj 
Poi da mili’ altre ioirrserale intende, 

Ch' no tuo nemico arri toc forae oppeetie; 
Le ciplie inarca, « col pnardarlo in faccia, 
In qaetu paiia il barfaazai ai tlaccia. 

zìi 

Era Giove etaltato, e il Inmioare 
Mappiev, noo lanpì dairarpentea lana, 

L' ODO, è 1* altro pianeta liopetarc, 

Mei propretii del tenpo e di fortaaai 
Saturno ìamelo alava a ripaardare, 
Nell’ottava 1' erra eli ad una ad ooa, 
Vrnere nel tao cielo pereprina. 

Che diaccode, ioflaitee e doq dediaa. * 


ztx 

Bartolomeo non Coclet, ma minehìoac. 
Vi tembrerò eoi dirvi ona lentcnza, ' 

Ilo diverta dapit altri opioione, 

Con votlra, c di coitor buona licenza; 
Andrete a far (l'è vero il mio icrmone) 
La terra da pignatte entro Faenza (3), 

E te ttimile li couiipli miei, 

Oditte il porco a poita depU Ebrei* * 

ziti 

Nel qoadrato mappior del nappior laae, 
Era Mrrcorìo e per lettile acccio. 

Gli ordini ditnottrava, e il baon roitnmci 
Del pronto ardir, e delTonor diatelo t 
r.oti in terra nateendo no altro Nome, 

Di varia forma io ciel venia rompreto, 
N^ nella avea malipna eh' offeodesae, 

Ne beoipoa eh* al fato a* oppooctte. 


XX 

Sipratta Antonio, ecootni phigno in boeca^ 
Mono da idepno a lotti e’ tre ritpoode, 
Neituo di vui, al creder mio. l'imbrocca, 
E il voilro minacciar OOQ mi confonde } 
Mi lembrale una man di pente tciocca, 

E potete lirnr andar d' altronde, 

Ch* ad ('poi modo le caporrhiariC) 
Ch'avete detto rcitcrau bapìe» ' 

zrv 

Cootcmpla codice poti Strepi e ravne 
Muovi con l'armi, il Ino valor 6a tale, 
The rei favor di itclle pelieprine, 
Diverrà il nome tuo tempre immortale | 
T* aiiirur* io che la tua casa alfine (a), 
Sovra r altre tari la principale, 

Allomo manderà piò d’ooa tpia, 

B il nido in etaa avrà la eiponria. 


ZZI 

Ed è pur troppo ver, che qtietti tali 
Che del fulor voplion saper lo italo, 

Con arte lai rieseono ilìvali, 

0 fallano trattando del passato t 
Volere a qncslo. e a qnel predire i mali 
E insieme tconpiortr le stelle e il fato, 
Caratteri, e figure avendo io fretta, 

£ no provveder di carta alia aeppctta. ' 

zv 

Ticateoc il chironaale, • al nato porta 
Dai rriiiallioi per veder piò tehielto, 

Che dì natura ha pii la viltà corte, 

E qnivi aiate al naturai difetto} 

A purperpli la man tolto I' eiorla, 
Brantoto anch' ci di dìrpli il ino cancello | 
La contempla la mira io opni parte, 

Il profettor di ebiromantic' arte. 


XZtl 

Viveva donqoe Anlonto ambiiioto, ^ 

Poscia che io guerra cnnqoiilala avea 
Una ripntazion da valoroso, 

E conservarla in pare anro vefea; 

Né sapeva giammai trovar riposo, 

Per no emulo suo, che pretrndra, ' 

Da lui la maggioranza del valore, 

Nel natal, nella roba c nell' onore. 

zn 

Gli tcorpe la vital, che prande e prone 
Fa nella toperficie on meno tondo, 
Veri» la parte del irìanpul mona. 
Effetto mollo ver, rb'epliè iracondo} 
Scopre pio oltre ove non fia che poita, 
Aver colini te non Irtvapli al mondo. 
Poiché il lepno lolar rimira appretto 
Dt varie lioce alla meoiale appretto. 


xztn 

Di casa fìeremei fa Lodovico, 
r<h* all'altro noo volea ceder di nulla, 
Adii mostrando che non vaglia nn fico 
Parla secondo che il errvei pii frulla; 

D' aver costui per capitai nemico, 

A' pioroi miei bramai fin dalla colla, 

£ nel crescer di me coll' odio meco, 
Bramoso fui dì cimentarmi seco. * 

«VII 

All'aapolo lopremo ri veda tllore 
Che r iileiit meiiial cammina oniia 
E in politura naturale ancora 
r.olpo dimoilra di mortai ferita | 

Nel monte auricolar Iraveriatora 
La linea bifurrula allor rinvila. 

Cui rami tripartiti c dàpii avvito, 

Che iu breve ci dalla oioplie lia divito. 


zztv 

Queste e tant* altre cose ngnor rlieendo^ 
Mentre fra'deoll la ina tnvitlia icoera 
Va cogli amici suoi pnr disrurrendo, 

Ed anche soli' onor talvolta il tocca: 

Che d' Aotonio puerrier. così tremendo. 
Vuole il nome immnrlai menar per borea. 
Sprezzarlo e beffeggiarlo ad uso vrcchio. 
Sinché all' invitto uo di pianga all'orccthiu* 
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Era t'allro cort«»«»e in «fui |Mirte 
Dorè r occhio voif^c* con l’npfareoin, 
Fntu compagna dell' indnalcia T arte, 
Rapirà t cori alla bcnerolaaia { 

Per la dtU di lui le roti aparte 
S* erano in modo* che alla aoa pretensa 
(Già dichiarato un folaioe di guerra) 
Ogn'nom m gli chinare sino a terra, 
sari 

Con la benignità molti obUligara 
Cercando di aervire occaaioue, 

Rimiciaie, diacordte, accomodara« 

E ai (acera amar dalle peraone ; 

La liberalità aeoprc adoprara. 

Perchè aapea di atalo, la ragione 
E a qneito, e a quel d’ognor inuatrara achìetto 
Un cor ripica di arUcerato allcUo. 
xtrii 

Se giungerà alla piana area penaiero 
Di gnadagnarti nn ciltadio per rolla, 

E eoo maniera, e con trattar liocero, 
Dc'parxiali inoi (acca raccolta; 

Per icoprìr di ciaicnno il genio rero, 

Oran aladio uiara c ditìgeosa molla, 

B con fimo parlar Iniiogò tanti, 

Che acereti da lor traaae importanti, 
ssriii 

TalrolU cooriUndo arera gnato 
Di far diicorsi a tavola con molli, 

Onde per ria del rio aapcra giuttn 
L* inlrmo lor, che gli renderà atolli ; 

Hai alla nobiltà noo die* diagnato, 

£ coofeiaaran gli occhi in lai rirolti, 

Che il dolce aito trattar, la cera grata, 

La ission Ghibellina area iaoaUaU. 
sxrx 

Deir altra fasion il Gcrrmei, ^ 

Dichiaratoli Goetfo arcra il reato 
E della nobiltate e dei plebei, 

Ch'eran bramuii d* attaccarla presto t 
Vorrtan menar le mani, e più aon qnd, 
Che preparati al gocreggiar (oneato, 

Alla patria lor (abbricao qoirì 
Strage onde pochi rcaleran poi tiri, 
xxx 

S* era già «o anno fa dctcrmioalo 
(Meotrecchè il podeilà fuor guerreggiaaac) 
D’ eleggerai di tiooro on magiitralo. 

Che capitan del popol ai chiamaaie; 

E rolea già d* accordo anche il Senato, 
Che tutta la ciitade ei mancggiaaae, 

Per giudice aertendo inferiore, 

Dc'coaaigli chiamando egli il maggiore. 


Ma la lorlnoa eht a* appoggia apeaao 
A (arorir talon, ebe beo oon merla, 
Qnando che lo coooice poi d* apprcaao, 
Gli rolla il tergo, e latta ai aconccria t 
CoaS arrcone a coatoi, eh* aroa commeaao, 
Molli, e reri miafaUi alla acopcrta, 

Contro lo leggi, ebe gli die il Senato, 

£ fa chiarita nel ano aiodacaln. 


Che a' Aotonio l'arca posto alle alcllc, 
Giù nel profondo Lodorieo il danna. 

Lo prira dell' ofDiio, c fa redellc. 

Che ruol che paghi una boooa condanna t 
Poco giora a costai, che iri a’ appello 
Della aenlcnaa; c mentre più a* affanna, 

Di eonaenio comnn gii fa lerato 
Ciò che di (nrberia a’ era oiorpalo. 

xuir 

L'alFroato fatto al fiero Anlooio io faccia 
Noo aolo il coraggioso all* armi inrila. 
Come tatù la casa Lambertaccia, 

Gii preparati di prealargli aita; 

L* occasione oflìerla ogoono abbraecie, 

E promette per lai d* eapor la rita | 

Tolta la Casiune or che bisogna 
Corre ed ha aeoo ornai messa Bologna. 

xaxv 

Dair altra parte il Geremci aeoliln 
Nuora, die ìn no balrn gli fa portata. 
Che il Lambertaccio era di casa oicito. 
Con tanta quantità di gente aravate ; 

Dopo r arer il parenlalo noilo, 

E la troppa de* GnclG raganata. 

Per aflìroolarlo allor allor a' ioria, 

£ lo ritrora ginatn in peacaria. 

USTI 

Si rcoDc air armi, e si fe* oo gran fiagello, 
Ma perché aopaolo era da peicc ti giomn 
Restò, pefch era angailo lo atradcllo, 

Di cadareri pian tallo il cootoroo ; 

Noo ai serbare amico, oè fratello, 

Ma lol pODle, e (eodeoli irano altoroo 
Aoxichè moie inermi c diapcrati, 

Fecer coraggio, cd affrontar gli armati. 

sixni 

Corte nna troppa airoileria del Solo 
E sbigottita addimaodò Sandrooe, 

Ood' et che apparecchiale arca le Iole, 
Fece lor preparar la eelasiooci 
Ma redeado coator che anlle fole 
Chiederaao chi picca, chi bastone 
Della aalote dnbitaodo mollo 
Stette in on cesto da tre di sepolto. 


11 saggio Antonio che non prega torano 
Volendo arvaalaggiarii a più non posso, 
Fece eoo questo, e qnci di pie, c di mano 
Gelando a ciaschednno il sangue grosso; 
Si che chiamato fn per espilano. 

Un tal da Soresins Booscussu, 

E io breve avendo il podestà liceoca. 

Di podestà r aatooae alia potcoxa. 


Pose a sacco Piroa dalle Scaletto, 

Un Baicsac beccar molto insolente, 

E gli IoIm nna rola di polpette 
Che fabbricava per il dì acgoeale; 

E fu sentito il polso alle eassclle 
De’ pescatori io quella furia ardente, ' 
Perché meotrecchè il pesce non si merca 
Sempre ra qualche granchio a far la cerca. 
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xxttx 

Chi con Ufi* biUiici*, cd un coUello, 

Sì «iifrodc* da (;r*ve cerchio aiirctlo, 

Chi con scorze d' »D$oinc * quesiu. c quello 
Tirando |;iù Irovav* anch' ci rìcetlu; 

Chi per itampar dall* orrido macello, 

Cou uQi acala volta gir sul (elio ; 

Citi ripooea le ceste, e chi la secchia, 

Che parca il giorno da segar la veechia. 

XL 

Ave* gli Tartarino il pesce cotto 
Poroìlo allor, si che potea far festa, 

Quando nel mezzo si slanciò di botto 
Con una stanga, c col barile io testa, 

Felice, è ben chi si poò tor di sotto 
Perché forte a dne mani egli tempesta, 

Resiste l'elmo ad ogni scossa, e o'esce 
lattee di favil sqoainma di pciee. 

XLI 

Lascia morto si fratei di CiaiobellaBO, 

E bastona Formica sfregiatore 
Stroppia la testa, e stroppia anco una maDO 
A un Pelandra che facea il dottore ; 

Bernardin dalle Anchìove or grida invano, 
Pereh* addosso gli vien tutto il rumore, 

Gli tra* io terra la panca, e il capitale, 
Beochi salato aia gli va da male. 

xtn 

Il Lovaotio del Muschio or è spedilo, 

Che gli riversa il popolo il banchetto, 

Gli è levato il turbante, e sbigottito, 

Rimao cocchia pelala a sua dispellot 
E mentre in terra il cofaoin gli é trito. 

Va fra aardoni il muschio ed il zibetto, 

E lotta iu sacca alla cadala gente 
La roba dì Levaote andò io Poocole« 

Xttll 

Dal viecolo Raooto iosino a piana 
Correva aangoe, e pesce in ogoi lato, 

Ond' altro ooo a’ odia, che > Ammazza, ammana, 
E d* ogoor piò crcscea popolo armato; 

Il peate e l'oom pare* tutta ooa razza. 
Trovandosi col dosso iosangaioato, 

Anziché molti gambari e grancelle 
Parevao colte, ed erao sangue aoch’clle. 

XUT 

Giunse qolvt Frìao dal Campanaecso, 

Lesto al solito suo, benché mrxz* orbo, 

E gridò si che parve no anilraecio: 

Fermali, bestia, che ti venga tl morbo; 

Ma Tarlarin gli pose sul oasaeeio 
Pugno, ch'ave* del brusco al par d'un sorbo; 
Tslché disse a colui ch'era celato 
Mei bari!: Bariloo, becco scoroato. 

XLV 

Corre Friaoo alla campana io fretta, 

E col bsltocchio io snauo alior martella, 
Quaod' eccoli cocchiar forte il trombetta, 
Dc'cavaili leggieri il botta sella; 

Vola riascuo veloce alla coroelta, 

Armalo per saper qualche novella, 

Mentre lur sopraggionge Ferdinando 
Coo la cappa ìsnbraectau, c ondo il brando^ 



XLVI 

E volto al capitan con guardo irato: 
Signor, dìcea, Bologna é in gran icoiiipiglio 
Bisogna uscir coo lo squadrone armalo, 
Ch’oggi lia il di da non stimar periglio; 
Corra sangue la piazza io ogni iato, 

Sì che l'audace allor torcendo il ciglio. 
Sentendo che costui freme svi saldo, 
Toccan tolti il cavai, dice all'araldo. 

XLTII 

E quivi oscendo a terminar lo ilraccto 
Per isgnmbrar la piazza in un momento, 
Ecco che il Gerrmei col Lambertacrio, 
Chi di qaa, chi dì là ciascuno intento 
Stassi alla fuga, e più non vuole impaccio. 
Tulio di sangue ornai lieto c contento. 

Di cinquecento, é già scoperto il danno 
Perché soo naorli, e questi a eoa* vaono. 

XLVIlt 

Ma furan condannati il giorno ìstesio 
1 capi in buona somma di quattrini, 

E bisognò per dare esempio espresso 
Comprare il sangue dei lor eiUadinì: 
Cosa, che inver non si costuma adesso, 
Ch'ai doppio, sortirebbero assassioi. 

Poiché si vede ancor coi zaffi al pelo 
Taoti sicari, che ilupisce il Cielo. 

xr.ix 

Domcaticato P omicidio • taolo, 

Che per vietarlo non v'è più rilegoo, 

E posto io opra della fro^ il maaio. 
Domina adesso chi ha denari e ìogegoo ; 
Sopra gli altri meUlli ha l'oro il vanto. 
Che lor fa riuscire ogoi disegno, 

Ob miniera inferoal, raaledcU'oro 
E maledetto io por se mai l'adoro. 

t 

Il dì seguente poi dentro il Senato 
Chiamossi Antonio e Lodovico insieme. 
Ove il buon podestà stava seotato 
Hostraodo che la cosa assai gli preme ; 
Dopo aver ciascheduno iolerrogato 
Air iioo e l'altro vool romper la speme 
Di guerreggiar, credendoli sol sodo 
Le due bestie legar coo un sol nodo. 

LI 

E qui con on parlar tanto efficace 
Ch'avria commosso no cor di pietra viva 
Gli fa baciar, e gli fa far la pace, 

Ma vuol che ciaschednn ti sottoscriva ; 
Farem dicono s duo quanto ti piace, 

E meolre più di guerra ogoon bolliva, 
Nello scrivere i nomi lor dissolto. 

Al foglio riaschedon fe' searabotto. 




IL LAMBERTACCIO 


NOTE 


(i) ffartohvteo dt Code» Boemo diteh 
latrasi ai tempi dell Àatore delt A»tr^ 
io$ia Ciadùiaria» 


(a) Allude r Autore alt attuale paìat- 
to del goi’eruo, un tempo casa dei Lam- 
^rtaeci, su dt che t-edi gli «forici. 

(3) Antonio Lambertacci t»enne ucciso 
in Faenxa da Tihaldclla Zamhrati. leg- 
gasi il Sigoniot Fixxamìy ed altri autorù 


ARGOMENTO 


a Antonio di melanconia 
Vedendo mi* mostro rii dalF aleo ssscito 
Velia sua mogliét e con fortuna ria 
Morta colei che già Farea inragkitot 
Ver mitigar di lui la frenesia 
CflMfa MM Orfeo novello, e percftì ardito 
Contro le donne fa mille acAtaMMSSf, 
Merla tirarti dietro i boschi e i sassi. 


*Xondi e fErom MioorvA a poco * poco 
Al parlo TAui approMimando opoora, 

E per la frafidiosa io fcita • io gioco, 
Aotooio >UuÌ, c come Dea I' adura; 
Hoaio da freaeiia non trova loco, 

Ch*ci Torria por acnia iofrappor dimorai 
Vedere il gioroo ornai eoo lieto cìglio 
Clic dall'alvo aaleroo oaciiM il 6§lio. 

Il 

Giorno, che aia per lai vieppio rooeilo 
Quando eoo piò fervor tara aipettalo, 

Che gSongerc potria par troppo pretto , 

E rendere il metcbtn mortìBcato ; 

Gioroo di patiiooe, e giorno metto. 

Di ilridorì ripieno, c d' alalato, 
lo coi acorger poiria qualche natale 
Meiamorfotiaxato in faoerale. 

Iti 

Oh grandena del Ciet, come 2 dicegnt 
Non corritpondon de' mortali all’ opra, 

E mota faccia benché ogo' oom a' ingegni. 
Perché tolo è padron quel che é diaaopra; 


Sono 1 peccati anatri anni ed ord^^i, 
De'qoai par oggidì cb'ognnn ti copra, 

Qoaai tendo immortal, per far poi gnem 
Col Ciel eh* ha pronta la veadetU in terra 

IV 

Se ne vede ogni giamo iodtsio aperto. 

Che aotio il Ciel ove Tnom naace c inonra 
Il castigo gli viea coofonne al merlo, 

E MMipre di peccar ai fa inventore ; 
Accoppiali alle gnerre hanno diacrto 
Le pciti il mondo i c por tenta tìrnom 
Mena Tnomo ogni di vita piò enorme. 

Se vita ai pnò dir di qnel che dorme. 

V 

(fon é vita la nostra, é un'ombra, «a aogno, 

Che nel letargo del peccato noiti. 

Ci lien ognor, fallo ciaacno cottognn. 

Di modo che giammai notiamo ì riti t 
E di svelarci occhi abbiam bisogno, 

Che io diagratia del Ciel siamo eapedili, 

IVoa V* é rimedio, e dico bea sul sodo 
Ciascno a' inganna, e latto il mondo é n na modo. 

TI 

Oinnge il giorno fatai, che deve iolanto 
La bella partorir; qoand'ecco alBìUa 
Giace sul letto, e con dolore, e piaoto, 
lo nn tempo diviea mesta e scon6lta ; 

Ifon l'abbaodooa Aolooìo, c sempre sccsniM 
Di lei, Tool aspettar l'ora prescritta, 

Gli raicioga i bc^li occhi c la cooforla. 

Ha ter qoaodo pio poò grida : Son morta. 

VII 

Replica poi : Soo morta, oimè, son morta, 

Or m'avveggio si beo quanto foi sciocca. 
Misera me, mal pel fulnro accorta, 

Dovevo ritirarmi entro la Rocca: 

Si lascia poi dal duol che la trasporla 
Molte capocchtaric sfuggir di bocca, 

E così grida, e si dispera tanto 
fìhc ninno p«ò più trattener il pianto. 
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6!«ra eK*lia nella panda no nomo amiaU 
E ehe le ditncca la eorana in doiao, 

Si che Aatnoio riman forte aminirato 
B il pallaio »e«nbiaole or eangia in rntao ; 
Si ricorda qvcl di che Keoerato 
L'aeea, che era II pentter tolto promouo 
Alle battaglie e che tcnea il donino 
Marie nel ciclo, onde aari no Martino/ 


B piò r opinion chiromanUaca 
Osaerra, benché pria I* abbia apreuata, 
Scorpa la moglie neircti piò frraca 
Pel gravÌMÌfoo dnol aia aeparata 
Da Ini: dove del porco anco la Ireaen 
Gli proibì, qnando la man moairata 
Gli ebbe, perchè gli diaae apertamente, 
Ch* odiarne il porco a gnìaa del acrpcnU. 


Torri costar, benché aia figlio, meco. 
Dice, e vedraMÌ qnalehc alracdo atroce, 
Percbc ae le bamffa attacco arco, 

O perdente o rincente alfin mi noce ; 
Alio apropoaitar divico ai cieco, 

Che aopplica la moglie a braeda io croce. 
Se moilreaai giammai brava ad alimi 
Che aia pollrma a partorir coatni. 


Non é qoeato però benché t*afflSgÌ 
Il porco no, ebe la forlnna lacia 
Coti pretto non fia, drea i prodigi 
Di chi proDoatieò la tna diagraiiat 
Foggi por d'altro porco alimi vealigi, 

E a' altro non t* avviene il Ciel riogratìa. 
Poiché vegg* io che U tna atella inchina 
A maggior porco, ed ha maggior mina. 


Ond*el1a poaillanine diventa, 

E parola formar più non a' arriachia, 

Ma coll'aipro dolor, eba la tormenta 
La vergogna, e il aoipetto ioaieme miadiiat 
Sembra d'eiaer coatei del lotto ipeota, 
Poiché labbro eon labbro nneado inviachia, 
Chinde al fiato la bocca, ed io tal alato 
Fa diiperam il ano Antonio amalo. 


Stnpiilo dooqoe Antonio, e deco e mnto. 
Retta dal dnolo, c tol di rabbia freme, 

E lotto tfodcrato no itile acuto. 

Contro aé aleiao, fra aé atcaao gemo i 
Il viver ipreisa, e per aver perdalo 
Dì padre il nome, e di marito ioaieme. 
Appoggiata la poeta a lor che laognn 
Tool quel d* Antonio cancellar col aaognc. 


Cerca di eonaolar la donna, e poi 
Antonio acn riman con metta facon 
Ella tacita ala ainchè 1' annoi, 

L* inaopportabil dnol per enì a' agbiaccìa t 
Aimè, prorompe ìofin, aon morta, e voi 
Più m' accorata a aegoiUr la traccia, 
Slnnga il braedo la balia, e a pugno tiretto 
Tira crcdnto nn piade, ad é un snmpclto. 


Ma tvaniice in no tratto e in terra cade 
Pria che il colpo mortale il braccio tcoccbi. 
Che non può compatir l' iodìgnitade 
Il detlio nell* aver enea de* adocchi { 

Ma lerbato a morir fra mille ipade 
Fa che per doglia pallido trabocchi 
Sopra del anolo a ripotar le membra. 

Goda al tilenaio e al volto, morto ci tcrnbrn. 


Sbocca foori il compagno, c frn di loro 
Slatti natcoato no bel gmgnin gentile. 
Con r orecchie diritte, o tembra moro 
Di carnagione, c poco ba del dviles 
Fa no ueebenn la coda avanti il foro, 
Di dietro, e ai dilata ataai aottile, 

In aomma (o moatro ignobile o ferino) 
Ecco no porebclto iovcco d'na bambioo. 


V'accorrono i parenti, e mandao pretto 
Per il fiaieo Cìenche venga in fretta, 

Qoal Mila mola baldantoao a letto 
Balsò tenta la tclla e la carpella; 
Accortoti poi egli cb'avria petto 
Tatto il aeder, per non aver la ttratta, 
Menò la bettia a man eoo briglia in pngoo 
B In face venir la ichioma al grogno. , 


Si mette a ramioar lotto chinalo, 

E io terra «petto colla bocca incappa 
Cba qoati di tartufo i'ba affamato. 

Fendo il Iceren qoando faria naa uppa, 
Ma la balla no paoiero ba preparalo. 
Pieno di nhiaoda, ove gli di la pappa 
Lo mette In cnlle e poeda I* abbandona 
Pnrebé fonda la oaoaa ìa qoalcbe aodmoa. 


S'addotUvò eoitoi t*aaa montagna 
Leggendo la caoMo di Bigberaoo | 
Fece ranotomia della eatUgna,^ 

B -poi ten venne ad abitar ai piano { 
Ove per Ini trovò onove cocete, 

B comparendo da dottor Gratiano, 
Ogni tpenial gU fece di berretta. 

Ma di tna man non vidn otai riocita. 


Quando il giorno tegnente ecco a boon'orn 
Morta la gcoitrìce, c il parlo iotìeac, 
Onde la pattìoa ti furie acoore 
Antonio, cha rattembra all' ore catreme s 
L* offatea il guardo, e il rito ti icolora, 
Perché io tolto tvanila ogni tna tpeme 
Trova, e quivi ripicn d* aflàooo e noia 
11 porco maleditce, odia la troia. 


Ebbe da mesta ooue anco in errore. 
Da un tal, 1* ecccllenlttaimo eoofoao. 
Mentre egli in ptassa contemplava Tore 
B aon tapea contar da dieci in UMO { 
Cottai vedendo il malico dotlom* 
Saninnir collo dita a becoochinto. 
Perché evee 1* eceelicnu nella erra 
Se gli fé* eventi e dimandò chi era. 
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XXII 

Aveso danque spnglixio e metto io lello» 
A formo di pr*|EhÌrre, il moriboodo, 
Qotodo fili ciuoic il medico perfetto 
E f;ridù forte io ion, poCarre il mondo | 
Non vi meltele io capo alcun toipello. 

Che il mal tradicherù «in dal profondo, 

E ^li farò imparar come ti tratta 
Pofar il ciel, poffar la ooatra gatta ! 

xxin 

Noo a*accorgea costui, percb' era oacnra 
La atanza, e la fioestra chiosa avea, 

Che senlatoti a piè della figura 
Invece della Usta discorrea ; 

Dove ch'Anlooio per la gran calura, 

Foof del letto una gamba allor mctlea, 

£ credololo no braccio, il dottor letto 
Gli corte ad attattargli il polao prcalo. 

uuv 

E diifodraU la rogota mino 
Dal calcagno alta polpa fece il tatto, 

Poi lambiccato il cervellone invano 
nilrova il pollo etier tpeJilo affatto j 
Si che 1' arcidotiissimo Graziano 
Trabocca io agonia da morir matto, 
Chiama ona luce, e getta le lattogbc. 

Per altaceargli al col le «aognitogbc. 

XXV 

Ma giongeodo la luce eì più a* accora 
Ed è come ona atatui rimato, 

Si trova OD piede in mano, e dice allora 
Qoetl'era no polio da tastar col nato. 
Non v' è dobbto oistno, eh* Antonio mnora; 
E di lanario ioGn t*è persoaio! 

Guarda I* orina, e col toccar la fronte 
Giodìca ebe la febbre è gita a monte, 

xxn 

Or to, lodato il ciel, ch’altro non sia 
Dice ai parenti; io penetrar non potao 
Altro in Antonio, che melancooia, 

E bitogna levargliela d’adJoue; 

Vada por, dieoo, voitra tigooria, 

E a* aipeiti tienro un regai grotto : 

Gli ringrazio ritponde, c a fé* lor giuro, 
Che da lor non pretendo altro che il muro* 

xxvti 

Ha il dì tegnente to od bacii dorato 
Ecrogli arriva in carta pecorina, 

Di lettera maiuicola alampato 
Un donato, ona tola, ona dollrioa : 
Regalo inver da Ini molto oatervalo. 

Che in taace lo portò lera e mattina, 
Disputò tulle icole, e gU fu detto 
Che nei cuioiti ere plotqnam perfetto. 

XXTIU 

Stodiavano pertanto i Lambertacci 
Di rallegrare Antonio la maniera, 

Nè potendo trovar come ti acacci 
Da lui tant* ira e paisioo ai fiera ; 

VoglioR eh* un virtuoto ti procacci 
Che a Bologna io qnel tempo arrivai* era 
Di coi la fama aulla accna e il palco 
11 nome immortalò coll’ oricalco. 


XXIX 

Seooa eoalni cento at m menU e paaaa; 
Sputa leolense, ed è coti faceto. 

Che Marco Tullio Cìeeron a* abbaila 
Per oaaeqoiarlo, e in paragon ita cheio : 
Orfeo Dell* armooia certo Irappatta 
A aminair melodioao e lieto. 

Anzi ae un dì gionga alla fotea Dito 
Le memorie d' Orfeo aooo eapcditc. 

XXX 

Or quivi gionlo, i mottcalì ararli 
Ha eomparlili entro on cataon di legno. 
Parte eh* cren di prima utali e inieti, 
Parte inventati dal too proprio ingegno; 

E topra d'ona tavola diateli 

Dopo che ciaacbeduno ha poeto a aegoo. 

Comincia a laileggiar tuli* arpicordo. 

Roba da far guatar 1' udito a un lordo. 

xxxi 

Veloci come Tenti in opra poatS 
Gli icorgì i deli con la mao volanti. 

Da un canto all’altro gir fra griotcrpoali 
Talli, a svegliar i plettri lor aonants ; 
Concertati coi primi i più diacoili, 

Leacian con lieve picicar tremanti 
Le corde ; e fonnan col ballar novello 
Di cento aaltereili no aaltarcllo* 

XXXII 

Dato poicie di mao aopra noa lira 

I bìscheri volgendo a poco a poco. 

Va destramente, £nchè il callo tira, 
CsMBpagoo all’ altre il concertato loco; 

B con aoavilò fa che reapire, 

II sanno a modo di confuso c roco. 

Ma con tal leoerexxa I’ arco preme. 

Che feriaee col cor I* orecchio inaieme. 

XXX tit 

Gonfia poi la xirepogoa, e al braccio aolto 
Sì peo di fiato altrni montoa giò pregno. 
Che dal gemilo sno per forza è indotto 
Ad animare no vii peno di legno i 
Porge spirito e voce a numer’ otto, 

Di pertugi forati entro I* ordegno. 

Che coi denti d'accordo ognun eortcac. 
Fabbrica una corrente alla franccK. 

XXXIV 

Di madreperla intaraiata, e aeotta 
La chìtarilia alla apagnela tosto 
Prende; che di sua man fece noa volta, 
Ed ha di dietro un orgaaìo riposto t 
Di pìccoli bambozzì una raccolta. 

Fra tasti tira ciascun sì beo diiposlo. 

Che mentre la dolcisaima chitara 
Preme, qnei fanno una commedia a gara, 

XXXV 

Nel snooar il salterio i si perfetto, 

Che dicci corde fa parer docento, 

E Antonio ita ron maestoso affetto 
AJ anon dì quel, più che ad ogni altro intento; 
Pare no Eco la stanza, e il mono schietto 
Sembra de* cicli organici il concento, 

£ rapisce costai fra aooi tenori 
L* alme eoi deli, c colle corde i cori* 
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XXXVI 

Xtift 

La Iromba poi *ul pirrol vìolìoo 

Da bocca femmioil falsi scongìort 

Imita ai, cK* ugnan dirrblie è JeuM, 

Che ìngombrin 1* aria rimbombando attorno, 

E fa un passaggio ai puù dir divino. 

Non v' inducano a creder mai. rhe duri 

Cnn r una e 1* altra man, che vola imprcaaa} 

Donna d’ opinion costante un giorno; 

Poi rot torrar d'armooioao arpino, 

Siate, deh I siale ornai certi e aienri. 

E gli fa riiuooar la cetra andcata 

Di riportarne paaiione e icomo, 

Cou la pandoro, e acni' or lieve, or grave 

Che pntria un* ora sol di ben che avete 

D'argento « di bodclla il tuun aoave. 

Di moli* anni al girar toglier la qoicte. 

XXXTII 

XltV 

D' iitrunenli da fiato noe gran maaae 

Non vi iMciate già dal cieco amore 

Fa aentire il leoor veloce e predo. 

Goidar foori di voi per strade ignote, 

Ma perchè mentre mona il tempo paaiJ« 

Che in pianger poi vi stillerelc il core 

Più non mi voglio diiTrrire in quealo; 

Irrigando di lacrime le gole; 

Battavi dir che fuor d'on’ altra raim 

Ha del veazoao e vago iniidiatorc 

Tratte la ma tiorba; onde fu detto 

Totio imparate a dispreizar le note. 

Antonio dal letargo travaglialo. 

Ei la mi madre nacque in mezzo all* onde 

E ditte che il cantar gli fora grato. 

Delle Sirene il canto in aea nnaconde* 

xxxvm 

xte 

Non sapeva egli no eh* Antonio fotte 

Proibir non vt vo* che rade volle 

lonimoralo, « se gli fa all' orecchia 

FavurevoI forlnna non teDltelc; 

Uno di casa, c col parlar promotie 

Ma se vi foaaer poi nel grembo accelle 

In ambo il doni della lor piaga vecchia; 

Gettale i fratti por di qeeate ingrate; 

Si rhe fra torcimeoti c molle scotte 

Che si tolto de voi non fien rivolte 

Snoda la lingoa, e al canto t'apparecchia. 

Di fede ìgnode e d'incostanza armale, 

Ma pria del canto esce dal cor partito 

r.he le vedrete da lor sleale offerte 

Un tospir, che di fooco era vcatilo. 

A nnove amanti far nuove proferte. 

XXVIX 

xtvi 

Fa una tirata allor vrr<o la tratta 

PrnmellOD molto per attender poro, 

Con la man delira, e tatto aleno non tocca 

Mnttraoo il dolce, e poi vi dan 1* amaro, 

Colla linittra; onde ogoi fila accatta. 

Dal cor di ghiarcio cacon totpir di foco, 

E dolce melodia ciairuna sbocca ; 

Ogni ano pirrol dono a voi Gaearo; 

II batto col teoor che non baratta 

Molan peniicr tc voi cangiate loro, 

Voce giammai, da lor pioggia ne arocce 

Vi dimotlrao di notte il giorno chiaro. 

Di lamento di dnol, eh' anco le corde 

E con mille magie coprendo il dosso 

Sanoo lagnarti quando amor le morde. 

llan tatto di posticcio fuor che 1* osto* 

XL 

xtvn 

Giunta poi la lìnlttra al dolce legno 

A che dnnqoe adorar alatoe di legno, 

Fece soave strepitare il canto. 

Idoli di Satin, diavoli veri; 

Dalla rota al icanoel senza ritegno, 

Che qnaii forsennati e senta ingegno 

E furon T altre ìnlmerile alqoanto; 

Cnntnman nello tpecchio i giorni interi; 

Si coooicea dall’ ialrnmenlo pregno 

Mentre col foro opran di fer 1* ordegno 

Di pauion, di geloiia, di piani», 

Innondando i capelli ai volti alteri. 

Ch* era alato bersaglto io molte ritae 

R fra corda di rame e rete fatta 

D* amor cosini, quando proruppe e diate i 

Mettono io gabbia la lor tetta matta. 

xu 

xt.vtn 

Giovani, che nel cor celando «nove 

Di biacca poteia e dì verain ritinto 

V’annidale nel aeo peilifer angue. 

Tolto il piò bel che lor donò natura 

Senza temer di lui l' ira e il furore, 

Aialaodo il rilievo col dipinto, 

Ove poKta da voi oe Iragge il aaogne } 

Fan di maschera il viso aver figura ; 

Teatimooi v* invoco al niio dolore. 

Indotte ancor da nalnrale istinto 

Scnngìoratì da un eoe che geme e langue. 

Colmano il basto, c stringon la cininra, 

Per una eroda, all' empietà di cui 

R a poro, e a poco rilevando i fianchi 

Farà lo itraiio mio aoapìrar vai* 

Sono grosse di slratii alte di zinchi. 

XUI 

zrix 

Siavi dnnqoe il mìo canto esempio espresso. 

Non gli manca giammai la palla lesta 

£ in scola di dolor Iczion dì ateoli; 

Della campana a immorbidir la mano. 

Apprendete da me che tempre oppreiao, 

Per poter col ballare a qualche festa 

Mastro too fatto a sostentar tormenti; 

Fartela palpeggiare ad on villano; 

Fatevi astuti, e del femmineo leuo 

Mentre adornate di superba vesta 

Non V* inganoin prometse o ginrameoti. 

Lo zoccolo d'argento assaggia il piano 

Nè V* aUeltioo ì lor sorrisi e sguardi 

E il piede iogaooalor copre lo spaccio 

Cotanto lusinghieri, empi e bngiardi. 

Sol d'nna spanna qnand' è luogo un braccio* 
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CArcb« pm di pcftMMclii, e bUadii • Rcri| 
t(0B ioddU(«lt« d* RR* imprcM «oIé. 
VorriaR aepra d«l toflb i itrani iateri 
Per cRofimar conae il cerrcl lor vola t 
Si che nello copcrle dai eimicri« 

Ricche di perle e d*or aioo alla gola, 
loRaalrale di aopra e piò di aoUo, 

Par che diciR Utor, ^ nactU al lolU. 

RI 

BalcRi die od rcRlre aoco lì porla 
Tr oq nar traragUoao c pieo d* affaoai | 
Sirena poicbò col eaolar t'caorta 
Al aoDDO clcrao ove fioiacoo gli aoRi { 
Volpe che bene speuo fa la moria 
Acciò che doppianeotc allor l' ìagiRoi ] 
ElefaaU, cbe aline la graadeisa 
Nò TRole oprarlo ror gli dai T allessa. 

ui 

Gbia»daia cbe d*ogoor graecbta e alorduM 
I«*Rceellalor mcRlre la brocca fogge t 
Cigoo cbe colla voce il cor rapiace 
Di cbi raacolu. e ogRÌ dorma alrogge; 
Girifalco che acnpre ai ootriace 
Di rapioa, e ai coaapagoi il cerrel aoggc ; 
Pellicaeo che i 6glì aleaai iafraoge 
Dcfilro del Rido, e pei Ire giorRÌ piaRge. 


TealR|^ÌRet cbe fa moitra pomposa, 

B Rei pio bel lira la leali io casa : 
AngRÌIIa, che dal messo iodteiro aacoia 
Ealro OR beco di lima i poi rimaaa ; 
Tiara, che ia acqua dolce è ai gotlosa, 
aool apeaab iagaooar ehi ooo I* aooaia; 
Cocodrillo, eh' eaaeode all* oom roogioalo 
Lacrima e amnesia ie oro Ulesao poRlo. 

UT 

Scimia.cbe sempre va tmtlaedo il male 
E fiogeadofi amica allor l'afferra: 
Pollcdra, che il padroo, fatta beiliale, 

Noo ricooosce, aosi lo getta in terra; 
Ippogriffo, che poste in opra l'ale 
Al ciel t* erge io on soffio, e poi I* atlerra : ' 
Boffelo che giammai dumo s'appella, 
Foorchòa aooa dì caleaa o a aouo d* aaella. 

LT 

Cbelati, diale AdIooìoi or ai m'arreggio 
Che por troppo caoUndo hai detto il vero, 
E io rcalli 1' oom eoa poò far di peggio 
Qoaodo a impieiar io doooa il aoopeoiiero; 
Quivi lo regalò, pria che dal leggio 
Si leraiae, d' or abito, cbe io rero 
Arca del preace, oode al aoo peregrioo 
CiRtare ogoao gridò: Viva Scapptoo. 


CANTO Vili 


ARGOMENTO 

Vn giovime gentit Je* Carbonesi 
Si rompe ii coif>> eoo aie matrimomio^ 
Omde ai ivwoi'o alF armi i Bologmesi 
Sen tra di lor commotsi dal demonio. 
l/m Dolio fa arvampar gli spirti accesi 
Di guerreggiar nel popola Petronio 
Contro de* Pemenianà^ e in foggia aperta 
Craoiana t Panlahn si dan la berta* 


Oooot cbe gii dal Cielo avete lo dooo 
Ballò celeste, e peoaicr poro o ciato. 
Eccomi appooto ad impetrar perdono 
Di qoaalo acriaai j cb' io rod vr' cootraato : 


So beo che di Scappieo, e il eaolo e il aooao 
Vi aarò gioolo al oaao, ed errò goaato 
Il gesto dell* orecchio, oode pertanto 
Potreate makdic la penoa c il cnoto. 

a 

Egli di paaaioo, io d'astio pregno 
n falso acrisai, ed ci ceolò io errore \ 

L* oo privo di ecrvel, I* altro d' ingegno 
Mostrò l' alma iraSUa, acceso il core : 

A lai la liogna, a me la mano a segno 
Non potò star, ma biaogeò trar fooro 
Caratteri sdegooai c note ardenti 
deferte aelo a fona di tormcRli. 

m 

A voi dooqoe peolilo e gennlerao 
Presento oo memorial lotto bagoato 
Dallo lacrime mìe, mentre coofeaao 
Di vivervi por troppe affeiiooatot 
Schiavo vi SODO, o a* ho biaamato il sesie 
iDColpateec il core appasaiooato, 

Solilo di biasmar la mcrcanaia 

Qoal piò ^ gnslat o cbe eom^ac vovvia. 


Digilized by Coogle 




IL LAMBERTACCIO 

n 

Ma die dico del cor? date la eol^ 

A colei clic BOB mai iB*oMcrra i paUi« 
Qaclla che mi di>tro|(ge, c ebe mi i|M>Jpa 
VilUoa al oom« a pia tillaoa ai fallii 
Quella eh* inBoccBliatino m’ iacelpa 
Qaaai macchioalor d’alti miafatti. 

Quella che io apportarmi peiotia 
Nelle braccia d'aliroi dice che é mia. 

XI 

Dice eaatai cb* egli i imrfOfBa aperta, 
B pii par che il decor decada molto. 

Che oa cilUdio par eoo eoa* deaerU 
Teopa la torre, io altre core iovoltot 
Perche aaaoIntaBMBte diacoacerU 
L'averla baaaa, e aarà poi atollo 
Sempre teaalo ae oca ralla taalo 
Cb' almeo fra le vicine oticopa il vanto. 

T 

S* erao pii Bella pace i Carbooeci 
Ricoociliati coi Galani ioaieme, 
Edepoaeodo i lor fiarori acceait 
D'iDimiciiic BBOve alcaa bob teaae i 
Q aando io propreaao aol di quattro mes, 
La Lauaria malvapia' a cat a! preme 
La paerra etnea, e il baltapliar aal aodo, 
Lor VCBBC a romper della pi^ il aodo. 

xu 

Là dova il eattcUan, ebe prcleadca 
Di Bobiltala iaaieme e di riccheoa, 
Bimouo dal acraaoo che fatto avea 
L'aSaaoato partoo, eha laoto apprtnat 
Diaaa ehe io aa momcolo erger volca 
L' aatichiaalma torre io Unta altexaa. 

Che 1* altre domioaaaa, a a qaeato iodatlo, 
la pochi giorni fa eoaclaao il lotto* 

VI 

Giovas Pietro Galani area oaa 6plàa 
Virpioia detta, che io virtù dotata 
Era dalla aatara a mcraviplia, 

B di bclleaia e d'oaeatate oraalat 
D’ Bo pioviae eoilei della Caniiplia 
De'Carboaeai a* era iaaamorata, 

Gioviae iaver ooai polito c oelio 

Cb'a aaoi di bob area mal tratto a aa petto. 

xm 

E r appiaatA aacor più d* alirettaalo 
Di qoel che a' era fabbricata pria, 
Talché aipaorcapiaado da opai canto 
La caia de* Galani, il varco apria 
Ad Alberto e Virpioia; i qaai per taalo 
Arder natriaa eoa pari geloiia, 

B ai miravaa apeaao ambo §1Ì amanti 
Come aorpreai da poteali iacaali. 

VII 

Era coeteae il pioviae, ed e^Mvlo, 

B bello al par dì lei qaaato venoao, 
Cavalìer aato, ed avea aome Alberto, 
Proalo ad opai riapoata, c cerappioto i 
Depao aicor ae ai Hpaarda al merlo 
D'cMcr della Galena eaico apoao, 
Abbeechè da tao padre all' ìmprovviio 
Qeaado la cbicM> ebbe aa bel ao m 1 vàia. 

xtv 

E perché ogni nobile ialrapreaa 
Le voglie aeereaee, e più quelle d* amore. 
Non ccaaò tra di lor la apeme aeeeac, 

Che preleodean aoddiafaaioa maggiore; 

Eì poaloai di nuovo a nuova impreca. 

Per cooleolar di tutto ponto il core. 

Gli veotie voglia di montar m qoclto 
Che ala a compagaia dell* Aaiaella. 

vili 

O che 1* odio aoa foiac aacor del latto 
Ealioto, o eh' ad altnai foaae peomaaaa, 

Da lai eoa ai pota cavar coilratlo, 

Perchè ad opa* uoat die' la riapoata ialcwat 
Aati bramando di vcadctia il frutto, 

A qualche iafrrior 1' avria cooceaaa, 
Poiché DOB preme oa mairìmoaio inpioilB 
A chi vuoi cooMrvar adeguo vetoato* 

XV 

Già eoa la miaa d*or aforxalo avea 
L* opinion di tutta la famiglia. 

Che già Pietro Gainni allor teaea. 

Onde ciaacun di lor ai rieoniiglia, 
Mrotra eh' alla campagna egli altcadeva, 
Di via coadur la mal fidala figlia, 

Qual poacia (come fa poalo il eoaeerlo) 
Fra Carbooeai andò apoaa ad Alberto. 

n 

Uomioi che copPaDoi v’iaDollrate 
E che io età aeail piooU voi aiele. 
Di piovcolù pii error mai tullcralc 
E al freddo rapioaar aol rivolpele 
La meetc voatra; deh per pictalc 
l/oo apaardo beatpao ia ore qatclo 
Date all' oprare dell* età primiera, 

E Mordalevì alfia colpa Icppicra. 

XVI 

Vi fa pvcaeate no Ubertia Torcili, 
Iaaieme eoa Dclfieo Caalcllaoa, 

E ancor de' Carbooeai due fratelli, 
Quando al branmto aael porte la maao ; 
Feron le aoaae i dai apoai noveUi 
E in letto ai corcar poco lootaao ; 

Ma l' iniquo Sataa guardando loico, 
Convcrae il letto in tomba, il paalo io tocco. 

X 

fotaoto daaqae Alberto ad amar lei 
Sempre moatroaai, c eoa aa cor coataatc 
Noe potcodo per oioplic aver coalci, 
Volle poi frequrotar d'eaacr amaotc } 

B per meglio affrcUar pii iefioiai rei 
£ qaaato prima rirevMr la piaotc. 

Ad BO eoo aio di caaa Caaleilana 
Immaachrrala la aaa voglia epàaoa. 

xvn 

Peaù mollò r iogiaria al padre e fiaaa 
Di non Corani aosi motlroMi anùco, 

De* Carbonrai, aé giammai l' catiaac 
L' iaviperito ardor d' aapro nemico; 

D' inioporubil fiamma il cor riatrinae 
Aggiaagcndo il prcMala all' odio antico, 
E eoa varie roiaore entro la lampa, 

Di foco arlìficial madri la vampa. 
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xvm 

Fra tradtmrati c fra chitnrre tpvollo 
Per 6a che pii ebbe asaicarati itellc, 
Potcia di prole uo neniero raecollo 
Ha di oaieoito, a fabbricar vcndelte, 

Ove di nuMe all' iaprovviio accoUu 
Mei Irllu maritai, io apoao mette 
A Ci di Kpada; e doooe, e vecchi eputli^ 
Porche di eaaa aian, pii ammaiUB tutta. 

xtz 

Ammaxaa i cani, i patti, i aervi, i paggi 
E al aeaao oen riguarda oé all* etate. 

Ma vuul che faccian gl' «Itimi pataaggì 
Pria che eciai al felloa la crodeltatei 
Salva la Cglia aol da taali oltraggi, 

O fosae amor pateroo, oppur beliate, 
Abborri iniomana il tur di perCd'aogite 
Di lavarai le man sei proprio aauguc. 

XX 

Ahi che Doo fu riipctlo, ami fa tema 
Che fece uà volto rispettarai bello, 

Potcia che Meoclao oell'ora ealrciua 
Della batlagiii fr'l'iiteaao aDcli'ellot 
Quando per vendicar la atraltagcma 
Della moglie rapita al gran flagello, 

Si ritrovò, che in riveder cuitei 

Gli cadde il brando c realò pcrao io lei. 

XII 

Reala dunque Virginia in caia sola 
Fra Magne c fra cadaveri smarrita, 

Noq sa che far, come formar parola, 

Ma di morir bramosa, odia la vita: 
Prorompe, e dice poi : Chi mi cooiola, 
Qual più mi resta da prestarmi aita, 

A si fiero spettacolo ed atroce, 

£ iuvocando soccorso alta la voce. 

xxn 

U padre tradilor chiama ti forta 
Che ai risente il misero marito 
Poiché del tutto ancor per boona aorte 
Al palpitar del cor non é spedito; 

V accorre, e pria eh* a trioofar la morte. 
Giunga dicci Beo mio, chi t*ha tradito f 
Vo tiranno crudel d’ ioginate brame 
Do padre iniquo, na aaiaaaioo infame. 

XXIII 

Va falso, no mÌKredente,onfier villino, 
Che prese in urlo I' accoppiarli rocco, 

E io te, mio cor, a' insaoguioó la mano, 
Ma al suo dispetto vo' morir qui teca; 
Vu’che chiarito il perfido ibumaoo 
Resti, e moti pensier d’ avermi seco, 

E benché il crudo i corpi abbia disginoli 
Gli spiriti farò ebe aiao congiunti. 

XXIV 

VedeodoI poi morir, di piò a* accora, 

E col ano lacrimar gli lava il seno. 

Ecco il mìo ben, che è giunto aH'uUim'ora, 
Ecco cangialo in pioggia il mio sereno ; 
Dice, e col replicar qui geme e plora. 
Pria che passi, mr mio, baciami almeno, 
E fa sentir sui baci, ai baci annessi 
Cogli ultimi aoapir, gli «Itimi amplessi. 


XXV 

Baciami, dolce bocca; ahi bocca bella 
Ch* ancor tinta di morte il miuio mostri, 
Appecudi dalla mia nuova favella, 

E tingi ì labbri miei Co’ tnoi begli ostri ; 
Sooda la lingua toa veloce e snella, 

Prova che iosieme oniti i fiati nutlri 
Radopplo forze iovigoreodo i cori 
£ fa beve no dolor eoo due dolori. 

XXVI 

Mostrami lieto ciglio t ahi ciglio amato, 
Che nubiloso, aucur l'alma mi furi. 

Mi sembrasti d'atnur già l'arco aurato, 

E di morte la falce or mi figuri ; 

Fammi motivo almen, ciglio adorato. 

Pria ebe del mio bel sol il dì a* oscuri, 
Inarcali col mio prendi congedo, 

Cbe lacrimando altro da t« non chiedo. 

XXVII 

Tolgimi t^oelle luci: ahi loci smorte 
Che folte di t'.apido alme facelle. 

Ed or vi veggio, aìmè, bieche e ritorte, 

Mé io voi piò scorgo il lampeggiar di stelle'. 
Cuci una già mortai se dopo morte 
Forse uel Ciel rispleoderan piò belle, 
Datemi per pietà del dolor mio 
Con un guanlo di voi I’ ultimo addio. 

XXVIII 

Porgimi quella mano; ahi man tremante, 
Che di candore ogni altra mano atterra, 
Ove n'ebb’io di le scoperta amante. 

Segni di pace, ed or m* apporti gaerra ; 
Aggroppa eoo la mia nodo costante. 

Che non ai sciolga mai benrhé sotterra ; 
Stringi, ben mio, la man ; dammi dolore, 
Cbe il stringer della man mi stringe il core. 

XXIX 

Eì passa tnlanlo, e pici che mai scooGiU 
Resta la bella, e vuole in compagnia 
Dell’ amante spirar; perché prescritia 
L'ora ai vede, e pollasi alla via: 

Arma noe trova allor con cui Iraffitta 
O seno, o gola di sua man s'avrìa. 

Ha pigliala uoa fooe, e fatto il laccio 
Come acorrcr dovrà prova col braccio. 

XXX 

Vedendo poi che ilgroppo opra abbastanza. 
Altro uoa cerca, e con furor l’appende 
Al ferrato balcoo della sua stanza. 

Che ivi salita di morire intende} 

£ quel rollo geniti massa sì biacca 
D* un indegno mooil, un laccio offende, 

Ha nel tempo eh’ appunto il nodo preme 
Sbocca dal cor queste parole estremet 

XXXI 

Padre, se por dì psdre il nome merli. 
Che a me queld'aisassin sempre hai mostrato 
Qui moro iufameniealc acciò l* accerti, 

Di viver più che mai vile e iofaroato; 

La colpa è tua, di me non dèi dolerti, 

Se io atto moribondo avessi errato. 
Ch'avendo il padre bojs, or da me stessa 
Spinta dal padre faccio la bojessa. 
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XXlll 

Coti diceado dal baleuo laoriala 
A precipiiìo dieda ao graa IrarcoHo, 

E rimaneado al canapa appiccala, 

il c«r meatrc li ruppe il colloi 
Quella dùnque d’anor mercede Inorala, 
Ebber gli areaoli : oh amor non mai aalolloi 
Che non coalealo di ferire al varco 
Per impiccar leva la corda alt' arco t 

XXXIII 

l’aver comroeaao il gran mtifalto, 
Gian Piero andò per oon reatar prìgìooc 
Foor di Bulopoa, e menò ateo a no IraUu 
Dodici delta Guelfa faxionet 
Fu baodilu ciaacuo, però col palio 
Che in campagna col per€do fellone 
Slaiter dai anni, e che da ciaacun lato 
Potuaer abiUr tallo il contalo. 

XIXIV 

Fn proleUo coatni da tanti amici. 

Che per ealiogner gli avversari loro 
Feron eoa tanti c con ai vari ofBci, 

Che il di di Paaqoa ricettar costoro, 

Nella citli ; per poter poi felici 
Le «Irage aaevcilar eoe più decoro. 

S dall* arco bestiai scoccar in fretta 
Lo aXorsaio boUon dalla vendetta. 

XXXV 

Bestie ch'appnoto scoia aleno rispetto 
TralBgoo Cristo il giorno eh* c risorto, 

E mcntro delia morte egli io eFcllo 
Per I oom Irioofa, vorriao Tuoni per morto; 
Geliti malvagie, che ocl cor iofello, 

I comandi di Dio piflian di storio, 

E quando ei manda per la pace il Figlio 
Qncati di guerreggiar ballon eoosiglio. 

XXXVI 

Non v'aecorgcte, stirpe ìodiavoIaU, 

Che per voi stessi la cilU natia 
Sarà io breve dìstmtu c desolata 
Dalla vostra tirannica albagia? 

Da voi vi fabbricate ogoi giornata 
Roina I ebe per voi forse poiria 
Toroare in danno, uode vcdraisi poi 
Maledirvi csaacon di voi fra voi. 

XXXTU 

Il lor concerto uon andò già qaiclo 
Come eredean, ma ti' ebbero scoloro 
1 Carbonesi, c per maggior divieto, 

Tosto feron palese il lor tenore 
Al grand* Aotoeie. il qual cortese c lieto, 
Se gli esibi compagno e protettore, 

K tanto più pereh* era già avvisato 
Che i altra al Gercmei fosac appoggiato. 

xxxvni 

Ecco il giorno di Pasqua, rd ceco ornai 
Fra il GmI/o c il Ghibellio la pace ameotc, 
Pace ch'avca sio qui portalo assai 
L oliva io mano, c la vcodella in fronte; 
Pace ondrila fra lormeoti, e guai. 

Vero mantello ove s’ascoodoa i'oolei 

Pace camalennta ebe sì spesso 

Si cangia io gocrra, aveodo il ferro appresso. 


XXXIX 

Si diVprtncipìo alla crude! battaglia 
Dalla croce de‘Santi, ove ìocuatrossi 
Ciaicnna troppa armala a piastra e maglia, 
E mollo beo ti rilocrar i dossi; 

Non si pnò dir con qnaiila furia attaglia 
Anloaio gli armici, e quanto arrossi. 

nel volto, e nel braccio a poco a poco 
Tinto di sangue Tuo, l’altro di foco. 

XL 

Facean per più rumor piover dai letti 
I paroali, e pietre e sassi uoiti. 

Che sopra le celate c sa i zucchetti, 
Grondando molli oe lasciar feriti ; 

Altri quivi a mone foruou astretti 
Ed erao gli stroppiati anco inCnili, 

Ch alla rista mortai privi d'ingegno 
O mano o gamba aveao lasciata in pe^uo. 

XLt 

Aveano i Uarisrutli in casa appunto 
Dna tal vecchia, che parca Urgerà, 

Delta la zia Bugtona, che Taisuolu 
Di galiinaia aveva e cucinicra; 

Cutiri ficca il sapor giusto in quel punto. 
Chela battaglia iocominciata s'era, 

E sentendo il rtiinor, sì fé* pian piano 
Alla Coetlra col murlaro in mano. 

xtit 

Bramosa poi di far qualche raioa, 

0 immortalarsi con noubil fallo, 

Costei ch'era già marcia GtiiLcItìoa 

1 Guelfi eslioli si figura a un tratto: 

E col grosso piilon balle marioa 
Avendo il braccio di vendetta io allo 
Poi liogueggiandu e tralunando gli occhi. 
Lecca il sapor pria ebe il mortar giù scacchi. 

XLItl 

ImbroKala da quel la vecchia lesta 
Getta il mortaro, il pillo ed il pistclln, 

Ad l/liisc Torroni io sulla lesta, 

E cosi gli restò verde il cappello ; 

Grida soo morto, e qaì in terra resta, 
Disteso anch'ei dentro il mortai drappello, 
Onde col cappel verde, e il eervei trito 
Mori di stcolo, olirà il morir fallito, 
ii.tv 

Era già il Lambertarcìo circondato 
Alla gagliarda dallo sinui oeroico, 

E area di ritirarsi consigliato 
Coi Carbonesi verso il Trivio aotico,^ 
Quando eoo la famiglia ginosa armalo 
Per iufrapporsi al laogoiouio iolrico 
Laofraoco l/smaro, il podestà si fido 
Che il Guelfo c il Gbibellio fugò col grido. 

XLV 

Qnat bargello improvviso, a latta corsa 
Su la maraglia gìooto ove tempesta, 

NnvoI de’ lasai allorché v* é coocorsx 
Ciurma di putti a rompersi la lesta; 

Ch’ali' arrivo di lai eoo la discorsa 
Chi di qua chi di là volge la peata, 

£ beoehé sieoo iniaogoioatì e strutti, 
lo uo tempo a fuggir a’ accordio tutti. 


8 
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Qato«licUic« direno («Icbeil Ver ti chiama, 
Ma Ma M» poi, «e coti vero ci aia. 

Che qael acoato di valore e fama, 

Ridaaac ad oola dell' amhaieieria { 

Mod riie pia U prole afSiUa « grama, 

Che in guerra riportò percosaa ria, 

Che degli «ai e degli altri copia grande 
Non potè guaUr piu vini o viraade. 


I Ciò p«r a oc cede a quei che apreiaatori 
D* altrui ai fanno, e atinan più ac atcaai, 
Perchè ancor io de' veneti tplcndori 
Amo ia gloria, a oc do segni eaprcui; 



Diro, che ee nel mezzo a fiUì onori, 
Uumioi saggi i fundamenli han inetti ; 
f^’**oa si gran eilti di pietra pjiia 
Fondar sapranno ancor castelli in aria. 

LXII 

Venezia bella, onor d'Italia e nido, 
Ove il piacere assicurò la stanza ; 

Cìtiè, che di chiamar il cutnmiin grido 
L ottava meraviglia ha per usanza; 

È beo dover, eh' ego'altro amico e fido, 
l>el mondo rafTreoarvi dia speranza. 

Se di reggere insieme aveste onore 
Il bel regno di Giove e quel d' Amore. 



CAKTO IX 




ARGOMENTO 

F* m s7 A* eoenéono e ìt popol Bolopneté 
In terra « in w»r ai guerra «mnenda, 
Itetia un gioi-ine pot nuot-e contese, 
PercAè un pugno ne! riso ha da merenda; 
Due fidi amanti alle lor voglie accese 
Dan refrigerio, ma con ria vicenda 
Sen l’on tosto a mischiar di sangue e lutto 
V onda corrente in mezzo a un acyueduito^ 


* Kra tomaio il meesaggier veloce 
T>e* Bolognesi, e nel concilio entralo, 
Pubblicò la rispotta ad alla voce, 

Sì che fece slopir latto il senato: 
Quando gli disse che con modo atroce 
Restò da' Veneziani assai beffato, 

E che loro (di guerra al nnovo avviso) 
Area promosai alle coreggie e al riao. 

Il 

Talché lenza altro indugio altor ellore 
(Fatto di navi un enmoto famoso) 

Con r esercito doppio ■sciron foora, 

Nè mai sino a Comacdiio ebber riposo t 
M poi gittoti fero assai dimora, 

Che per acsicorar dal mar dubbiosd 
Le barche; una fortezza fabbricaro 
NeNn foce del Po detta Primiro. 


in 

Servii per capitano i Tcnerlioi 
Gian Vincenzo Pedreiti, e steso avia 
Io tempo di rassegna su quei piani 
De' Bolognesi una gran compagnia: 

Ma dH veder le due citlè alle mani 
Perchè, disse, tradir la patria mìa? 

E volto agli altri, io me ne vado e regna 
Chi vool con meco e portò via l’ insegna. 

IV 

Sì che giunta ta nova al gran consiglio, 
Della fortezza che sul mar sorgea, 

Fe'a Bolugoesi in un girar di ciglio 
Saper che in modo aleno non inleodea. 
Ch'andassero più ivaoll: e che di piglio 
Darebbe alt'armi, perchè prelendca 
Patrooanza assolala di quel loco 
E porria lor la rocca a fiamma e foco. * 

V 

Si serviron coilor della risposta 
Dall' inimico poro innanzi avola, 

E ridendo in concerto a bella posta 
Si fece beffe qoelìa gente argota 
Del mctssggier, che l'ambasciata espozia 
Avea, ma nel trovar rìdente e mata 
Tutta 1* armata e ritornò a! paese 
Maledicendo il popol Bolognese, 

VI 

Ma quei del Sippi eoo gagliardo aìnto 
Io un tratto tirar la rocca a segno, 

E perchè dianzi non avriao temuto 
Di Federico imperalor lo sdegno; 

Voleao levar l'ostacolo e il triboto, 
Hompendo a* Tenctiaoi il lor disegno, 

E avean formato a sublimar la guerra 
Un escrritn in mare c l' altro sa terra. 
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Du d*ua eogaome»e ancor d'aa bodc 
Scdcaa nel iribontl licM’ aeiìanato, 
Qaaodo con la ditGda giuose un meuo« 
Per conmiiMon del Veneto Senato { 
Vedraiai (gli Aosiani adetso, ade»»o 
Diaaero) il popol Bologoeie armatOf 
E ac bitognerì scasa ìnterrailo 
Caagiar lapreno io gondola il carallo4 


Da reati mila corbe di fruiaealo 
Potean euodarre ì Bolognesi ogni anno, 
Coo allrctlaolo sai poicìtè eonleoto 
fieslè il Scosto, c non previde il deano : 
Che bisognò pagar cinque per cento 
A Vcnesiaoi a radopplar I' affanno, 

Cbc il doge scaltro alla Petronia gente 
Fc' siiDil legge, perchè fu vioceote. 


Fn capiUa della campestre armala 
11 Lambertaccio e fece opre da Marie» 

B fti poi la marittima aurgnate 
Al Gcremei, qual freqoeatava oga'artet 
Bramoso che sua casa immortalata 
Per lui rrslasscs spesso anco in dispari# 
Fra •è dicra : Quest' è la volta eh' io 
Faccio auto ad Aolooio il valor mio. 


Si paò bea dnaqste dir che quello occorU 
Repabblica gustasse alle veodelto 
Col far la pace, perchè fa risorte 
Fra' Bolognesi no' altra guerre in fretta s 
Poscia che i seduiosi avendo scorta 
La lor città aoa esser più soggeiu 
Alle battaglie: ritornar coiluro 
A far le parti, e battagliar fra loro» 


Si frran molti assalti, e con aon poco 
Danno, ch'universal poi sì scoperse, 
Besló d'armi il terreno, il mar di foco 
Coperto, e poi nrl sangoe si sommerse; 
Piinviavano t monti io ogni loco, 

E per l'aria strideao voci disperse, 

SI che formava il mar, Paria, la terra 
Vo caos anovo in così orribil guerra. 


Aecrebber poi dì guerreggiar la speme 
Molte fssniglic delle più atimate 
Ch'allrov'inimtcixic aveaao insieme. 

Ma ne dispcodii etano consumate j 
E perchè 1* odio vecchio assai lor preme, 
Avendole i segnaci abbaodonate. 

Noa polcado esser parti originali 
Fama copie mesebiae e partiali. 


Darò tre anni il micidial coaflitta, 

Che mai non si trattò di tregua o pace; 
£ il popol Bolognese alGo fu vinto, 

Per non esser del mar troppo rapace i 
Si rhe mollo restò mesto ed afflitto. 
Scorgendo io lutto il suo pcotirr fallace, 
Ferorrbè si rredea vincer la gatta 
Con qocl Senato che a nissun TimpalU. 


Chi Antonio corteggiò, dii Lodovico, 

E vedeansi ogni dì squadre formata 
Si che per poco ritornò nemico 
L'uno dell' altro, oude con truppe armalo 
Ss dubitava ogaor di qualche intrico, 
Come pur troppo arvenue io quella state, 
Cbc coperto il Icrrco d' ardcoli saiaic 
A primavere portori iìmoìc. 


Fvroo fatti prigioo de* Bolognesi 
Da cinque mila tra feriti c vivi, 

Dall' altra parte quei che vrooer presi 
Lsscirrò eh' altra penna a vui ravvivi; 
Fusciachè i nomi lor non bene inlcai, 
£ faria d'u(>po Irasferirti quivi, 

Per distitii^urr I* insegne e i rapiUOi 
La ansa di Francesco Loredani. 


Faceva Lodovico un sootenso 
Convito a molli della soa farioac, 

£ perchè 1* apparecchio era pomposo 
Per vederlo fiorcavaa le persone; 

Venac fra gli altri un giovine d’ascoso. 
Che auaiilo, aon so per qual cagione, 
Restò mollo affrontato c vilipeso 
Eppur dai Lamberlacci era Asceso. 


Bastali dir, che superala io lotto 
Farono i Bolognesi In quel flagello 
Dalla fame e dall' armi c che diitrotlo 
lo terra e in mar questo squadrone e quello 
Era rimasto; c duo potrao roslrulto 
Aver da nissun lato, onde il macello 
D'ngnor crc<era quando lor venne imposto 
L' aggiustsmeoto e s’ esegui bea tolto» 


Costai psaogeodo il fiero Aotooio trova 
E figura la cosa più alterata, 

Nel raccontargli l'iniolcooa nuova, 

Che da un vii sesvtlur gli venne osata ; 
E accrescendo l'affroatò, in tutto prova 
Che Is SUI casa è poco rispettata. 

Mentre che un famigliar della faoiooe 
La vilipeade a forra di bastone. 


Nel palano Dotai capitolata 
La cara pace fu col patto chiare, 

Che si gettasse a terra e drsolala 
Restasse la forletra dì Primato; 

Non libero il passaggio ogni gioroita, 
Tornasse a' Bulugncsi anco ordinare. 
Ma eoo Cera protesta e si mordace, 
Che la guerra eternò dcalro la paco. 


Or so, aoa piò, risponde Aalooio, andiamo 
Ch'or or gli Irallcrò conforme al merlo, 
E non si avrà piò scandalo o richiamo, 
Cb'io vo'che questo sia I' ulùmo certo: 
Qui giuro al Cielo c io tcslimonio ebiamm 
L' istesso cielo acciocché, o cielo aperto 
M' iafranga il capo a foroa di aacite 
bc è Lodovico il cor non faccio so fette» 
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XXI 

Ceti diceedo con|trf|ò U ptrie 
A ao btlier d'occliio, e l« ftmiiilia taUa« 
E perché li figura co cor di llarle 
La coelraria faiioe mede dìtiruUa ; 
Dc'parxiali tuoi prima cotnparle 
Una pran qaanlìlà, rhe poi ridalla 
Alla piana tara eoo armi ie atta, 

E ogoi •( 0 rxo farà con chi contratta. 

xxu 

Di troppe amate poi ckiode ogoi atrada 
B vuol, che io ogni loco all' improvviao 
Si pongano i nemici a fil di apada, 

9è poò quietar, 6nchè non vede occiao 
Il Geretnei ; qual più non atette a bada 
Eiacodogli di già pinolo l'avvito, 

Ha procacciò toccorio, e i convitali 
Pregò ad naeir più che polcao celai». 

Xain 

Molli Goetfi inviò con ferro c foco 
Alle caae nemirlie acciò t' andatte. 

Scasa portar ritpello aitai o poco, 
Dittraggendo i ricovrì all'empia clatie; ' 
E provviito ogoi patto, ed ogni loco, 
Dove polca tperar che capilaate 
Il fiero Anlonio, aoch' ci li potè io vie i 
Con Ireceolo pertooc in conpagoia. 

XIIV 

Giggne alla piatsa ; e d'armi e d* armainre 
Trova mnoilo il patto, e qni i arrcala. 
Voci dar io dietro e nelle r.lavalorc 
Vico tolto in messo, onde coevicofar tetta t 
Non teme no, perch' ha tpade aicare 
Con Ini, ma dove il popol piò tempeala 
Corre, ammassa c feritee, orla c flagella, 
Nè poò tboccar da qiietta parte, o quella. 

XXV 

lelaoto pobbllealo avea il tumulto 
La nuova ritta a tutta la ciliade 
Si che il furor non poò piò tiare occulto. 
Di chi trattiene in petto tre celate; 

Ha corron quivi a raddoppiar riniollo 
fjuei ch’avcan oemidalt caereiiaie 
Già per raddictro^^e ciaieheduo riaoova 
L* iagiora antica con la gnarra ouvva. 

xxvt 

Per viaitarc oa ammalalo cr'llo 
Il fltico Vacaeria, e udì il romorc 
Toato che a messa acala (n aalito, 

E indietro ritornò con gran furore t 
Latciò Cadérti a coti tlran partilo 
La vette in terra; e giunto a caaa fooro 
Traaae dal fodro nna laglieote apada 
E tolto armato otcì gridando io airoda; 

XXTIt 

Chi vide mai dì ma piò atrao goevriero! 
Slonlaoatevi or or alolia brigata, 

Che aotto all'elmo mio porlo il cimiero, 
B aeoso I' elmo anco è la ietta armala t 
Coti dtcsmdo nel drappel piò fiero 
Si aiae • prò della aoa geote amata, 

B nom provò la troppa Lamberlacctn 
Miglior soldato del ^tlor Vacaccio 


xxvni 

Parecchi aaaalti in molti, e vari lochi 
Si Ter per la città, ch’era aoaaopra, 

E alle ffnciire erano acceii i fochi 
Mentre di notte andava il ferro io opra; 

Si che i gocrrier ornai languidi e fiochi, 

Petit dall* armatura c aotto e topra. 

Si aeolian la ataoehessa fio ai>ll'ott». 

Quando lor gtnoae il magialrato addotto. 

XXIX 

B eoo rootorilatc allor concetta 
S'iofrappoie nel messo alla battaglia 
Cercando di vietar la atrage eiprcMa 
Che lorcedea fra qnei gucrrier di vaglia; 

Gettò il tomollo c dìlegooaai aoch' atta, 

La nobiltà con tutta la canaglia. 

Ha te il macel tegnìva ali' aer acoro I 

Era Bologna in agonia iicoro. 

■XX 

Subito poi lì radono il cooiiglio, 

E Lodovico il terviiur dìfete, 

Con dir eh' avea tolto io errore il figlio 
De* Lambertacci e che non vih'prte ; 

Ch* Antonio la città mette in periglio 
Foodando aoa ragioo nelle conteae, 

Che ripone i preretlì del aeoato 
la no pexso di fcr ebe lieae a lato. 

XXXI 

Che la pace di Ini non dora nn giorno, | 
Che la gioitisia poro lo spaventa, i 

Ma tempre col girar la apada intorno j 

Vool la gioitizia a* raoi piaceri intenta; j 

Che piglia ancor per far ad altrui acoroo 
Ogni lieve ercation che ai preaeola, 

E perchè il male altrui gradiace ed amo 
Sempre come cerusico lo brama. | 

xxxtt 

Tolte Antonie gridar: Paecia di matto, 

To ne menti infingardo e caccarone. 

Ma le fu tronca la parola a on tratto, I 

E gli rcatò la cacca nel ventrooe; 

Noo vollero gli Aosiant a nitann patto, 

Che Costui replicaise altra ragione, 

Ma nel gestir con tacile proteste 
Motirò la rabbia ai denti, ai piè U pcsiei 

xxxni 

Ftt poi data la cara o no Preodiparli 
Come quel che del tolto era informato. 

Di ritirargli e d' aggìoalar le parli, 

Speodeado la parola del senato ; 

Qnal comiociò: Per laoli morti sparli. 

Per quel terreo, ah' avete ioaangoinato, 

E per le pare, che ciatcon delia 
Porgete orecchio eli* ambascsaU mia, 

XXXIV 

lo vi dice da parte de* maggiori 
Che dobbiate ìaaeiar per ogni modo 
Le doeoe e i cavalier, I* arme e gii amori, 

E l’odio vecchio qui depor eoi aodot 
Cb* a aegoir 1* tre c i gtovenil furori. 

Si batic ai ma ao» ai di a«l chiodo 
E par che corra oga’aom eoo rarmì io mue 
A vcaiUcar U morte di Treìaxo. 
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IXKV 

Qui Urquc il vrceliio, e con rpoal prttoUtxa 
Hitpoic Aoluoio *Ue ciibote note i 
Spetto la cara e dcbule vcrchicXM 
Abborre quel che cooaeKuir oon puote; 
Von DOQ allo a ferir la pucrra tpreua, 
Perdi' ha le membra imbelli, e Tutta vuoici 
E quella giuria che ai vieta a lui, 

Per iovidia daooar tuole in altrui. 

xuvi 

Ditte poi Lodovicu: Hai forte inleta 
I.a mia bravura, qual trapataa il aegoo, 
Poiché la cillà nottra hu pia difcaa 

10 tol fatto di lei fido tutlcpoo t 

E aoa pronto a ìrapieparmi io ogni impreta 
L’ alte oon temo, c Tornili non tdrpno, 
Vopliami in campo aperte, oppnr tra il chiuao 
Delle mura impiegar, nulla rieuao. 

xxavii 

Sentendo il Prendìparli il lor tenore, 
Ditte che ciatebedon era oitinato. 

Nel voler (ìrequeoUr Tarmi e l'amore 
Ma che egli appien ne infurmeria il teoato; 
Pei con nuovi ooocelli e più fervore 
Acciò che retti ogoun pacifìcalo, 

E che tìa ooa faxioo dell'altra amico 
Replicò lor la beli' iaturia antico* 
xxxvut 

Gian Pittocco foroaro ionainorato 
Della bella Grituola lavandara 
Aveo venduto il forno a buon niercatu, 

E comprala una cetra mollo rara : 

Ha perché nel piò bel t'era tcordalo 

11 retto; c qui non vulea dar in xara, 
Fingendo aver furoita la candela, 

Cbittie la alroffa con la faliielo, 

XX xm 

Cbietcro gli Aniiani al vecebio tntCa 
Per taper te il ncgoxio era aggiuftato. 
Onde ti che non polca irarue cotlrutlo 
Ditte di iì, per non retlar Lefraiu; 

Ma che eoo gran fatica avea ridotto, 
CìateuDO a rimaner pacificato; 

E credendo al parlar dì quel ciarlone 
11 prior cominciò quetto aermone i 

XL 

Giacché ttete aggiottall, e che Ira voi 
Falla é la pace, e la diicordia etlinta. 

Vi facciamo al prcteote intender noi. 

Che non portiate più la tpada dota; 

E R« la porterete, tl primo poi, 

Ch'otcrà tolto a qoaliivoglia Cola 
Di mcUer mano, o di far altra cota, 
Morirà d' una norie igoominiow* 

XLI 

Coroaodtam,pronaoBiamo, e aeotetwiamo, 
Per benefirio della patria uottra 
tte te d' alcun di voi t'avrà richiamo, 
Lo pagherà aicur la letta votlra : 

Vi tpiaoleretn le caie, c aarà gramo 
Quello a etti toccherà la prima moitra. 
Che eiaacnoa facion dittrulla pria 
Vogliam veder, che la città natia. 


xtn 

Sì rhe intendete il peniter nnatro Andate 
E onn ila più tra voi rit«a o ditcordia ; 
Tivelevene in pare, c procurate. 

Spogliati d'ambixion, buona concordia ; 

I furori di nnì non provocale. 

Che griderete poi: Mitericordia. 

Partono allor pacificati i dot. 

Se pace é pnr Toptnioo d'altrni. 

xun 

Non paaia un anno mai c4ie natee un rato 
CompattiooevoI più ve piò •* intende 
E fa eh' a ogni faxlon i* affila il nato. 
Poich'irà nuova il vecchio sdegno accende ; 
Pentoto e immoto ciatehedun rimato. 

Gran cote ipera. e gran mine attende, 

E ti prepara^un* altra volta gintio 
Materia franca da latcìarvi M botto. 

BLIV 

Avoa già inarehinale Amor crudele 
Due morti in mia, c con nn beo, due mali 
Che nel vato da nanna oprando il fiele, 
Suda lalor per iaganear mortali ; 

B prr etter ti pollo, ogni nom fedele 
Sei crede, e trova poiché dove ha l'ali 
Paria meglio la coda, eiteodo volpe 
Imputata d'ognor dì milla colpa. 

XtT 

Irailda Lambcriacci aveva accein 
L* alma per Booifaiìo Gcremei, 

Egli giammai non tralatciò T impruM 
Di non servir, di ooo bramar cotiei ; 

E t' era T ooa c T altra parte intesa, 

D* etacr questa di lui, questo di lei, 

B pria con letire aveao già negnviato, 

Per BC«o d' «oa acrva, il parcuUto. 

xtw 

Ha 1' odio auticu delle casa loro 
A Bonifatio egour creacea H sospettu, 
Poiché tra té dìcea : Faran costoro 
Che il desiato fio neo abbia efetto ; 
Ahimè! te questo è ver, moro a rimuro, 
Fortuna ingrata, a che mi fai teggelto ? 

£ seelpita cottai nel ture avendo. 

Sopra gli oecbi di lei cantò piaogvtMiu. 

XLVII 

Poscia che la malvagia cd empia iurte. 
Al mio luogo penar speziando il mortu, 
VqoI qui col teoteemrnii a doppia morte 
Troncar di vita il fil, degli anni il curso; 
Per quello la paMton rotta le porle 
Hnmmi io un punto, e tenxa alcun soceorvu 
Pt che col rito al labbro agli occhi il piaote 
Snodo T anima al dnol, la liogun al caalo» 

xivm 

Canto, e talor arata oceatton mi doglio 
Idnlalru fede! d’occhio omicida. 

Costante nell' amor qnal duro scoglio, 

Al furor di patiion ncITooda tolda; 
L'artlor, senza T arder mi dà cordoglio. 
Tacilo Mo qoand' a parlar m' affidai 
Ella die dice ognor eoo mollo nifulot 
Morirai mallo te farai dal moto. 
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I XL» 

* Fof|;o le c ron l« toiMite ircicd, 

I Scampo la rete» r xella rrle iiKÌampo, 

' Celo il dolor, ma piò dolore accrraco, 
i E prr foco amoraar di fuco avvampo; 

I llu l'anlidulo anliro, il velto fretcOf 
I Piiìro ma di me, nè trovo acampo. 

Se larcit) io moro, e ae beo parlo chiaro 
(Ju bando elcioo al viver mio preparo. 

& 

Ahi ! che aoo eeppi allor, artocco ebo f«i, 
Morir quando coilei morte m'olferac. 

Col primo balenar dcpli occhi aui. 

Ch'ora ooo proverei furtuno avverae; 

Ha io apteodor delle popiile io eoi 
I Slava naacoalo il aol, la via m'aporac 

I f)i rinnovarmi a tal, che più oca lice 

j La morie, a ehi od duol fallo c Fcoice. 

ai 

Oh miraeoi d' amor ! aon morlo, « vivo 
E per dolce morir provo I' amaro, 

Dalla mia vita aoo di vita privo, 

E foppeodo l’amor d'amare imparo; 

Se aciulfto il laccio piò rai fo caltivo, 

Che più ferito aon «e mi riparo. 

Campo io braccio alla morte, c eoo martdro. 
Celo amor, vivo amato, amaolc moro, 
all 

Amante moro, e ncITardor geloao 
Più a'ioCamma il detio, che a poco a poco 
Mi fa, turbando al cor pace c ripoao. 
Viver qual SaUmaodra retro il mìo foco, 
E par uli occhi di lei fallo ritroao. 
Chiuder pii occhi ooo pouo,e pii orchi iovoco. 
Occhi ch’airalma mìa ooo aembrao occhi. 
Ha Mette fatai, ebe ouirU acocchi. 
ani 

Loci beale, dove il rie! compoae 
Specchio celeilc, ansi d' oo ciel l'catratto, 
Scorpendo il bel del ciel (orar propoie 
Di laiciar ivi impreuo il suo ritratto; 
Papille, che nel aol fatte orpopliuie 
Reità da' voitri cappi il aule altrallo 
E miracolo ooovo oppi Amor vuole 
Che r ardgr di dac aoli ahbrocci il aoU. 
ue 

E voi palpebre aeotc e ponte aorate. 
Che io DO r aoima il cor panalo avete, 
Deh! poieai' io dcalarc io voi pielatc, 

Ma pictate non v' è, ae m'uccidete; 

Con on aol moto Ì1 mio dolor freoate, 

E mi tradite poi qoando voipete 
Verio d' altrui lo ipoardo di coatei 
Poaciacchè moro, e mi ravvivo in lei* 

C.V 

Ciplia inarcate al cui curvar m' awcppìo 
Che il bell* Iride in voi la forma prcae, 
Ma non avendo epual forie il maneppio, 
Epii, denota pace, c voi cooleaei 
Da loi tempo mren ; da voi preveppio 
Sempre lempcala ; c chi ooo beoe inlcae 
La voatre ioaidic vi chiamò eclcati 
Archi, ma nell' oprar liete fuocali. 



tvi 

Archi fnneati diinqnes archi mortali. 
Archi ordipni d' Amor, d'Amor nemict, 
Invidioii al mio ben, pronti a mici mali. 
Fatti lolo prr me oonsi infelici ; 

Archi, che del mio amor, acorti natali 
Fonerai preparale, e meiti affici; 

Archi, che qoando il mio bel cor V inarca, 
Per duci archi ineamali entro nell'arca. 

tvn 

Occhi, porte del aol, fioralre amate, 
Teaorieri del mondo, ampie facclle, 

Ove ai abenda Amor, ove beliate 
Dal riflrMo di voi fnrao Ic ilelle : 

Deb volpetemi ornai, mnaai a pìrtate. 

Del mio luopo lapnar, le lati beile; 
Occhi, che ciechi ai lacrimar ch’io apargo 
Vi Copcte di talpe, c aiate d'Arpo. 

r.vtii 

r.««i dicendo, e vaneppiendo H pramo 
Nel delirio d* amor meor rii timore i 
Deh perchè, aopptnopeva, temn ed amo. 
Se amor celalo più brruplia il core, 
Voplio parlar, ma acandalo e richiamo 
Darò di me, ae icopro il mio dolore. 

Si, ai, DO, DO, pliel dico: ahi che non fia, 
Sta io dubbio, e più riiomo in freneaie. 
MI 

t'.ODclndc poi per diventar più atollo 
(Non polendo roatoi veder d' appreaao) 
Volere il aimolacro del bel volto 

10 pireioi remo colorilo e imprciio ; 

E perchè pii rcodea diffirti mollo, 

Chè a lai tanto favor foaac conceiao, 

Fece il bel viio e co'bepli occhi aMepri 
Rubar per man di Gioan Fraoeetco Negri. 

is 

Oionpa il ptllormoalrando in miriatante. 
Che a ritrarre alla marchia, epii è eccellente, 
Poiché io on trailo il piarido acmbianle 
Copile, e nell'aria d^ perfettamente; 

Solo pii manca il fiato; e piò l'amante 
Che per coatei tolt'era più dì mente, 

S’ accolla all* occhio il pìccolo ritratto, 

E crede eeacr pittor, perchè egli è mallo. 

uri 

Dice 1 alla fronte tna cede la biacca 
Ne imita piallollio d’oro i capelli 
per le poancic non vai cinabro o larra, 

E pii occhi hai lo dell* oliremar più belli; 

11 roMor Hi Ine tabbra il minio imacca, 

E faria d'uopo cacrciiar pennelli 

Per imitar qnel Ino bel aeoo e il collo. 

La man di Guido o il colorir d' Apollo. 
Ltn 

In lemma eapheppiaodo il bel rametto 
Più rionova il dolor, più l'alma ncceodc, 

£ perchè ornai acnic aqoareiarti il petto 
Fallo corappio ecco la penna prende; 
Scrive alla bella a cui vive aoppetto, 

('he arco allora d* abbocenrai intende, 

E che prealo vorria qualche conforto 
Perché a« tarda pia sarò poi nello. 
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IL LAMBERTACCIO 


PoM R pitdi del focili» : il travagliai» 
Col paolo fermo, e mcoire in emaoia monta 
Il nome auo col braccio »ala<»a(o 
Di langoe proprio nella carta impronta i 
Ti moitri ben contro te Bleaio ingrato. 

Se a trarli aaoguc hai li la voglia pronta, 
Ma aangne li trarrà La tua iciagora, 

Da qoanta arterie ti donò natura. 


Dieron principio i doe compagni amati 
Ad iafogare ì ior peoiieri andari. 

Mentre le bocche, e gli occhi innamorati 
Grondavan perle e diluviavan baci t 
Erano i lor toipir lotti infocati, 

B lembravano i petti atre fornaci. 

Le liegue lerpeotine al dolce gusto 
Moilraean di sei lingoe il molo gioito. 


Qni ebiode il foglio, e la fantesca aapetU 
In loco appunto, dove giunta presto 
Le dà il biglietto, c lei ritorna in fretta 
Dalla padrona, c fagli manifesto 
Il lutto ( e quando ha poi la carta letta, 
Dcfiderusa di saper il resto, 

Dice ella il Geremct 1' attende, c voeU 
Risposta avanti che gin cala il sole. 


Qnando che no' altra lingna inviperita, 
1 frateUi d' Imelda avvisa tosto. 

Di tutto il fatto, c ciascheduno invila 
Acciò chn alla vendetta sìa disposto ; 
Arrivano costar presto alla vita 
A Bonifacio, che non s* era accorto, 

E col pugnale in man avvelenato 
Fan che in braccio di lor rinnoxì il fiat». 


SI eh* tntta pensosa Imelda retta 
E sulle dita va facendo i conti, 

Poscia le parla, e vuol eh* ardita c lesta 
Torni di nuovo, c Bonifaxìo affronti ; 

E che per parte sna faccia protesta 
Come io servirlo ha i desiderii pronti. 

Che venga alle qualir' ere. e che non falle, 
Che gli aprirà le porto delle stalle. 

L«VI 

Vaasenc la mestaggia, e lo ritrova 
Nel loco stesso ove I' avea lasciato, 

E tolta allegra poi gli dà la nova. 

Si che lo rende mollo consolato; 

Gii chiede mancia, e perché il darla giova, 
Le dona dalla forbice londalo 
Un ducatoo, che goffo era si forte, 

Che Ictlra non avea d’ alcuna aorta. 


Pnaeta aeoperie io casa oa* acquedotto 
Ti pongono il meschino aller allora. 

Tal che col petto laceralo e rotto 
Ha sepoltura, e non é morto ancorai 
Smarriti poi si voglioo lor dissolto 
Per non lardar la vita in far dimora; 
Temendo il minacciar de* Superiori, 

E scavao le muraglie, ed escon fuor*. 

LXXIII 

Ritorna Imelda, che di già scappata 
Era sul tetto, e tutta afOitU e mesta, 

Per la via che di sangue era lavala 
Segna ancor lei la periglioaa pesta: 

Alza la pietra, e fissa l'occhio, e guata, 
(Spettacolo innman 1 dove a* arresta, 
Immola, e pel dolor, che il cor la ponga 
Occhi miei eba vedete ! alfin aoggiuage. 


Narqne a Veoeiia, ed andò fuor lavata 
Ch* a Bologna trovasse un tal barbsero 
Qual nel tosarlo gli arrivò alta croce, 

E lo dislitolò di cavalsero: 

Ma giunto il monetario ove ai noece 
A chi del mal oprar racconta il vero. 

Per aver di San Marco il conio offeao • 
Feea on bel aalio, e realò in arsa appnan. 

txviti 

Ma il Gcrcmei che piò aspettar non pnole, 
L* ora accennala, e vuol, che per la posta 
Veloce il tempo alle denUte mote, 
Riitocebi i fianchi, airorìuol •' aceoalai 
Con moto vclociasimo lo scoole. 

Tanto eba io coaclusioo rompe una aoala 
Volge lo spron, la pania ai contrappesi, 

£ par, che T ora estrema a Ini palesi. 

LUX 

Sì che prodigio alcun non teme, e apreSM, 
Ogni avverlcDia, al desiato loco 
$* accosta, e aperta gli é con gran deslrcSM 
La porla della stalla a poco a poco s 
Misero ! dova vai f da qual aclsiocchcaan 
Ti laici indurre al periglioso loco, 

Sensi saper, che eoo la sua modealia; 
Entrando per la alalia hai della bestia. 


Deh parehè al nascer mio non mi fot gli occhi 
Traili come al morir m'e tratto il core? 

Ecco il mio cor spedilo, ecco i begli occhi 
Chiusi di (ai, perché ha trafitto il core; 
Avrei ben io dì tigre trema gli occhi 
Se non piaogesri, e avrei di pietra il core. 
Se l'affanno del cor giungendo agli occhi 
Non mi aiiJlaue tnUo il cor per gli occhi. 

LXXV 

Coli facendo, di baciarlo vaga 
Scende ncU’ acquedotto, e trova ancora 
Che l'amante respira, onde ogoi piaga 
Sogge col labbro, c più nel dool s' accora; 
Egli di unguc ella di pianto allaga 
Il sotterraneo loco, c a no punto, e a un'ora, 
Manca io ambo i rimedi alla salale, 
Morendo ella di tOKO ei di ferule. 

LXSVI 

Si poMsliea la nuova al dì nawcntn 
Per lette le città dove s' espella 
Che i Gcremei salta nemica gente 
Facciano slrasio, o qualche gran vendetU; 
Sono sparse le truppe, ed ngualmeolo 
Ciaaehednoa fasion vìve sospetta, 

La morte ha il miechio in serpa e ad ogni poco 
Stnssicaodo la corda avviva il foco. 
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ARGOMENTO 


apo varie eiviU fmtrre e tregue 
t Lamhtrlaeci alfim $on dueaeeiati% 

Ma dietro ìor miglior fortuna tegue^ 

Che vederli detta ripotriatì t 
£ te tta freddo aoa vien che lor diUgme 
Pria di £atal vittoriosi entrati 
Sariam entro Bologna, e lo rapina 
Avrian giocata a ra^ ed a farina. 


DìTalgAloai dnqoe il cam Atroce 
D* Altro DOQ «i porlo tulio <^ael pioraoi 
E }»roferlA Ia gucrrA Ad o|ioi voce 
IviB lol delie guerre i moti Altoroo S 
L' edoBABAe ficee il popol feroce. 

Tolto A pÌAilre coperto c d'ermi edocAO 
Nelle pÌAixA, cb'illor oome formele 
Ebbe di ptezsA so ne d' erMoele. 

Il 

E pcrcbè dcAlioeto il Cielo evee 
Guerre ed elire occetioo meno eepeUeUi 
Pece Acqocter le perfide eiecmbice, 

E Doo li guerreggiò quelle gioroetet 
Poiché Antonio eppegeto riraencA 
E preleadee i' ingiurie vendicele. 

Lodovica frenò I' ìmpeto e Ìl brindo 
Vedendo gli uccisori indir ia bendo. 

Ili 

Gioaee posde l'svvìio s'Boiogacsi 
Come tutto Forlì fo ribclleto ; 

Allorché egli ebbe i grevi deli inteu 
Che gli vennero impili del Seoeto; 

E perch* cren feulurii Forlivesi 
Dei Ghibellini, eveeogìè cuDocrleto, 

) GeWmci per citicpi costoro 
L’eserAiUi ioviere a dioai loro. 


IV 

Quando rispose il fiero Antonio a un tratto 
Ch'era piu di dover rimetter pria 
la Modeoe gli Aigonì} oltre che il patto. 
Nelle pietra di mermor epparie. 

Affissata al pelaaso. c che fo fello 
L*eccordo ellor, che ebbe le prigionie 
Bono in Bologne, e mei non fo oeeervelo, 
Cosi veone a lasear il magistrata. 

V 

Disw dt prò, ch'ornai si governava 
Ogni cosa a voler di Lodovico, 

Ch'ogoi oemico soo si dichiarava 
Di lotta la città comuo aemico ; 

Ch' osservato lui sol poco importava 
Che oo servilor di lui vile c mrodico 
SeoM ca^ooe alcuoa, o per iodiaio 
Villaneggiasse on nobile palriaìo. 

VI 

Ch' era concesso ad ogni soo parcnta 
Toglier l'onore alle aiulte altroi 
Che Degl* odi privali arditamente 
CombatUva la patrie ellor per lui; 

E ch* evea io suo favor tutte le geoU, 
Quasi che fosse uo ìdolo costui, 

Che il deuelo non vuol rocllcrgli (reno, 

E che s'aooide oo aspide od seno. 

TU 

Lodovico, ell'opposto, riipoadce 
Che cuosiglieve il giosto, e che per qoesto 
Ere epproveto ciò che luì iacea 
E del Senato e eucor de tutto il restai 
Provò al popol poi se rìmctlce 
Gli Aigooi io sua città, eh* avrebbe presto 
Aotooio pico d' invidie c di fnrora 
Modena aoUevata io eoo favore. 

vw 

11 parer dì costui vcune osservalo 
Coo grand' appleoio e eoo maggior affilio, 
Ed eibcodo coi voti anco approvalo 
Si terminò, che l' obbligo c che il detto 
Dclli pietra marmurea lavalo. 

Fosse io un tratto, e ne seguì l'effitln: 
Utcl il carroccio, e andò la ciurma io (retta 
Verso Farli per fulminar vcodelU. 


D 
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IX 

M* gladtcaado ìl podctU che io vero 
T«ol« grate ooo ha quanto biiogna, 
Dopo averli tenoti so anno intero 
Il rampo lotto, lo tornò a Boingaa; 
Ond'ebbr (icoia danneggiar d' un zero 
I Porliveii) aitai icornn, e vergogna, 

E perché avanti il tempo fa canato, 
VcDQC di nuovo no podeilà creato. 

XVI 

Conoteendo il Bedogno in qoeir ittantn 
L* occaiton da non mangiar piò fichi. 
Come di pace ivitcerato amante 
Procurò di fuggir lutti gli intrichi; 

E accompagnando con veloci piante 
Il Bolognino a caia del Monchi, 
Conchiuie per toltrarii alta mina 
Di deiinar colà quella mattina. 

X 

Qual non eiiendo aucor fuori T autunno 
Volle teguir la mal comincia iinpreia. 

Il che leatendo Antonio, in modo alcuno 
Non conienti, che li faceitc offeta 
Ai ribellati: e dubitò cli'ogouoo 
Non ai rcndeiic a patto, avendo inieta 
La nuova dell' aiiedio un' altra volta 
E tra lé luiurrò con rabbia molla 

xvn 

Ma Telia Gozzadin correndo lotto 
Con Giovanni Angiolelii io mezzo a loro. 
Pece una parte all'altra alar diicoilo 
E a gran fatica diipartì cotloro ; 

Ne coli pretto il ferro ebber depoilo. 

Che adunato gli Anziani il coneiitoro, 
Conehiuter di ipianar iroza altro impactio 
Al Gcremei la caia, e al Lamberlaccio* 

xt 

Mi trioofao tagli occhi t miei oemici, 

MI tormenta rìaicnn della fazione, 

E non polendo loblimar gli amici 
Perdo ogni giorno di ripalazionci 
Ah che qoeiti aaran tcgiit infelici, 

Per qualchedun pur troppo, e tua ragioua 1 

Non gioverà, ae il mio furor diaaerro, | 

Nè dormiri In m«n,ic dorme il ferro. | 

XVIII 

E dall» cima fin nei fondamenti 
Sradicar fece il poteità idegnato, 

(Per metter freno alle rabbioie gcoli) 
Otto palazzi, e molto fu lodato; 

Nell' eccidio però non facon tpenli 
Gli odi primieri, e il popolo adirato 
Fe’ coir eierciiar vendette orrende 
Che le guerre civili ebber faccende. 

XII 

Cbe giomatmeote mi aia fatto torio, 

E che il nemico mio viva giocondo, j 

Nou lo comporterei ae foaii morto , 1 

Ne vuo’ che reati tal memoria a| mondo. 

Poi col goardo maligno e ciglio lurlu. 
Impaziente, irato e furibóndo. 

Entrò in Senato, e lutto iuteio al male, 
Jocomiociò no parlar molto beatiale t 

xjx 

Ciuogean le compagnie de* Modanciì 
A fomentar la Guelfa fazione 
Piocravaoo a migliaia ì Forltveii 
A difender d'Anlooio la ragiuue; 

Ma alando tulle porle ì Bologneaì 
La milizia accollar del battaglione, 

B non volean che in capo alla giomal» 
Entraite pure una pcriona armaU. 

XIII 

Dlaae che il dazio a Forliveti ìmpoito 
Era alato peoaier lol d' un tiraono. 

Ma che il icnato a’ avvedrà ben tolto 
Quanto gli apporterà mina o daono; 

£ al podeilà, eh* era d' uicir diipoilu 
r.on r ciercilo fuori, accrebbe affaooo, 
Col dir, che era Forlì di modo forte. 
Che non temea nemici in tulle porte. 

XX ^ 

lolanlo la Romagna Ghibellina 
Si ribellò tutto in nn tempo iitcuo» 

E fu per naicer l'ultima ruina 
Della città per coiì itrano ccceiio; 

Ma il podeilà per la ma gran dolirtna, 
Tanto i' affaticò, che alfio cooceiio 
Gli fa da ogni faiion qnaoto avea chiotto, 
E i oemici agginitò con tal piretcìto* 

XIV 

Vedendo poi non eiiert aicollalo. 

Si come pretendeva il tuo termooe, 
Vrnne alle ingiarie, e venne calpeilato 
1/oDOr della coolraria fazione; 

Grremeo Gerrroei tolto balzato 
In piedi per difender tua ragione 
Gli diede ona mentita, c Antonio pronto 
Col man roveteio vendicò raffronto. 

XXI 

Che dieci oitaggi ciatchedno contegni 
Per licurcxza d* otiervare i patti, 

Ch* alcun per l'avvenir più non l'ioicgoi 
Di romper pace mai, ma che ti traili 
Sol d' amiitanza : onde condotti i pegni 
Antonio e Lodovico ai delti e ai fatti 
Moairan pacificarti e in meo <F do mete 
Rihirnao lui litigi e lulle ofibze. 

XV 

Scendono in piazza, e una qneitiooe nUocn 
Qni ai principia da ciaicana banda, 

Dove correndo il popolo veloce 
Mille itrida e querele al ciclo manda { 
Formano multe voci ona lol voce, 

E moitra ciaichedun voglia ammiranda 
(Col fomentar le due fazioni ardile) 

Di reitar morto, o terminar la lite. 

xxu 

È fama nota, anzi on* infamia vera 
E coti afferma, chi non è parziale 
(^he della guerra roccaiìoo primiera 
Dattero quei che allor nel tribunale 
Sedcaoo in maeilà ; mentre una lera 
Per deitar onove ritte e nuovi mali 
Gii oilaggi Geremci raandam a rena 
E posero quegli altri alla catena. 
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Miti 

Si «he Aalooto trovsadoù UgMoato 
Da «hi ai«ao t«in«a, raccoUe ia frctU 
TotU i iDoi paraialt e il p«r«aUlo 
Ptr eoocfrtar jaridica v*nd«Ua: 

C B«l nexaa dì lor, rol viio irato 
Coa atpra paaaioo al «or riitreila. 

Col pianto apli o«rhi, « coi «adori in fronte 
Svaporò U fiaiDmatc iogittrie ed ontc« 

XXIV 

Se pieeesBoi dnbiCoMÌ, o •« eianmai 
S' avetae e dobìtar «he i ciUadint 
Foaiero nuaMÌnali, e««ovÌ ornai 
Chiaro «»foi debbio ia danne ai Dhibelltni; 
Avete donqne dobitalo aitai, 

Noo dobilate piò, aone •••aitini 
Tatti • noetri mapciorì. « diventiamo 
AuaMÌAÌ eaeor noi se il «omporlieoio. 

XXV 

Sapete ptfr, direa, con qoat prnnierta 
Foroa da noi pii oitappi eootepnati, 

Ed or per altacrarei opni pravftxa 
Hanno ambiiinn d* averli incatenati t 
E per darei di «in mappior eeeteisa. 
Quelli dei Geremei aon liberali. 

Mi piaopon pii o««bi, aoai mi crepa il «ore 
Perchè il acnato a noi sia traditore. 

XXTl 

Ecco le vostre vcrpio! violale 
Dalla casa eeoiica, ecco ai parsooi 
Del Aaopoe nastro le iosoleoce «sale 
Quasi «he sian ridicoli boffnni ; 

Ecco infranta le pietre ove inlapliale 
Erao dallo scalpel le mie rapiotii. 

Pietre, «he cosi ìnCraalc io puiderdooe 
Dovriaa giUarai a chi ne fa cagione. 

xxvn 

Seaselemi, n perenti, abbiate on paco 
Dì flenMna oieeo se strapparlo addeaso. 
Che di qoeslo leeore io altro loco 
Non parlerei, ma son fuor di me stesso; 
Per desiar di ciaKon dell* ira il foco 
Acciò I* affili il nostro ferro io esso. 
Libero perle c in liberiate aHcrmo 
Che liberi non aiaoi se il ferro è fereno* 


XXX 

Che sarà mai ? farem straccio o veodeCla 
Di chi ci preparò mine e mali, 

Eitirperem peoeeaiion iofclta. 

B il lor morir ne renderà immortali j 
Alt, che peppio si fa se piò i* aspetta. 

Farà d’ Dopo a ciascno di metter l'ali: 
Andiam che la rapion si fa la strada, 
Parche io difesa soa s’ opri la spade. 

xvxi 

Non vi spomenti della plebe il «nono. 
Perché poco farà pnpol minuto, 

R oepli assalti penasi epii è sol boono 
Da cicalar, ma non da dare aiuto t 
Che lasciando il perdente in abbandono, 
Qnel sol che è vìnriior, qnepH è temalo, 
£ dicono • plebei foor del dovere 
Che sempre he piò rapion chi ha più potere . 

XXXM 

Ttnriam par noi ; perché temensa alcana 
Non v'é, che non dohhism esier lodali, 
Pipita è la Fama sol della Fortuna. 

B la Portana è madre a'huon snidati; 

Il fine é quel che loda opni opportuna 
Opcntiiooc. e dona altrui pi! stati, 

Opoi cosa è de* forti e snila ptaxxa 
He più ragione, ehi più pente ammexu. 

xxviti 

Qoalonqne biasmerà la nostra mone, 

D* iofamìa sol incolperà sé stesso, 

Si sa ben che rinpinria il saapne ingrossr* 
B il sopportarla è vituperio espresso; * 
Facciasi dunque «poi arie ed ogni p»**e 
Per soperar questo nemico adesco, 

E metta poi ehi vool la linpna ì« npea, 
Pnrehè il o ostro valor, resti di «opra. 

xxxtv 

Che danno ci darà parla» plebeo f 
Se on* edallera fé col dr^d»» altero 
Che tolta Grecia navipò _1* 

Per dislrapper deirAsì» il forte impero? 
Se varcò Stipe e del» 

Per Eoridtee ricalcò il •enli««o ? 

Perché non deve -*»«r concesso a noi 
Per le sorelle il colpi da eroi. 


xxvm 

Chi non sa che T esercito, qnal deve. 
Contro de' Furlivcsi uscire io fretta 
È fstto sol per cooculcarci io breve. 
Perchè la nostra stirpe a lor sapgciu 
Divenpn un pioroo ? Ma larà piu lieve 
Che con la nostra oomerosa aetu 
Fuoroseìii pcoviam aa bando cleroo, 

Che provar nella patria il vero iofemo» 

XXIX 

Se non porgiamo aioto alia faxtone 
De' Ghibellini è la faxson smarrita, 
Bisopna donqne esporre all' oeeasiooo 
E noi per loro, e lor per noi la vite ; 
Voo', se però vi piace il mio sermone, 
Cbe facciate opni sforxo io darle aita, 
Affroolaodu il carroccio a maoo armala, 
A dare al podestà la beo' andata. 


XXXV 

Qnat dnnqo-*^ 1* rapioo.ehe non dobbiamo 
Combatter Kf 1' «"«f» e per la vita, 

E per la Ihertà, che tanto amiamo, 

Poiché sAto a' tiranni è pià smarriia ? 

Non s* «idogi di pio, «sa combattiamo, 

Che rìstessa nstnra anco I' addila, 

Mrn-xc insepna d'oprar a tipri rd orsi 
Sii» a goerra fioila e T «gne c i morai. 

XCXVI 

Noo d goerra più psoste, e più potente 
Di qnella in coi nccessilà fa Icppe, 

F. il fatto d* armi, quando è piii eminente, 

Si premia sempre e il piccol si corregge ; 
Juridica è l'armata e ia rea pente. 

Se qualche iodixio di rsgtoo la regge. 

Chi ha prM eworr, è grand* nomo, e ebt oet gioco 
Poco s' arrisebie, potm vincer poco. 
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u 

Dair altra parta comparir ai 
Uo ciarcìto prouo c podcroao, 

Sopra del qoalc il Gercmai rìsiadet 
Vieppiò cbe mai di facrrcppiar branoao; 
D’ armi, di monitioo ciamia prorreda 
E alla piana saa vira tolto fcaloao } 
Ch’ivi il ocmico d'analir coacerU 
Giaato ali 'ornata di campagaa aparta* 

ut 

Giaagt Aalooio aacor afli, all* opportmo 
Aaaallo, a Icalo arata far ao^pioroo 
Spiape avanti i caralli, a roai 1' ano 
Corno Tiro ad orlar nell'altro corno} 

Qoi nel aangoa nemico opra ctaacnnn 
Di lavorai le mani, e far qoel giorno 
Cmda ai ma joridica vendetta, 

E a* inSerìace la battaglia in fretU. 

un 

B mentre in piana la etrtllena 
Ardila eombattea come in ateccalo. 

Per la eitli lotta la fanteria 
Searamoccie facea da cìaicoD lato | 

Gii coperta di morti era ogni via, 

£ apremandn ì preretli del aenato. 
Comportò di veder la gente irata, 

Bologna in cimlUrio Iraaformata* 

UT 

Era l'nactr di eam pemtctoao 
E correva a pcricole mortala 
Chi atavo poaeia nel ano albergo ascoM, 
Che apiaoava le caae a tal c qoale ; 
Abbrneciavan palagi, e ebi il ripoao 
E la pace bramava avea piè male. 

Si che provò la gente allor amarrìta. 

Più il morie dolce eba In alare in vita. 

tv 

I faaciulli nccidean del aangoa iattaao 
Perehi cnat volca la lor fationc, 

Senu eonaiderar l' ctate e il Miao, 

E bramava ciaicno la diitrntioac; 

Ansi nel gravr, a apavrntoao ecccaao, 

Si ntcidcano ovunqne le peraone 
E Ira qoeate rimaae allor por morto 
Scadinari Gnglialmo il mal accorto. 

LVt 

Le famiglie formali al gran confiitlo 
Mortan fra mille aogoacie e mille atanli, 

E gii auaaiinì avvrui a far delitto, 
Faecan afopri, omicidi c robameati ; 

Pareva che dal etcì fotte preacritlo. 

Mortai prò retto ai miierì viventi ; 

B armbrava Bologna al gran fraeaaao 
La reggia ani beatial di Sataoaaao* 

tvii 

Dorò coodonameote il 6er macello 
Un mete c meno, e tempre giorno c notte 
Si gnerreggiò: poiché ciatcon drappello 
eromperti Tore a medicar le bolle} 

A cibarti e a dormir; poiché in dnallo 
Le genti dapnlata arao condotta 
Ad accreicer d’ognor airaecio c mina 
Con freqncntar la crodeitè ferina. 


avai 

Ma infin craaeando al Garamai 1' ainio 
Di Lombardia, groaao a polenta aaaaJ, 
Beilò Antonio di Ini meno temnln, 

B per non gli voler ceder giammai, 
Ritolte, dopo no gran danoeggio avoto, 
Che al cor gli raddoppiò tormenti a goal, 
Provar onera fortnna alla campagna 
E r cacrcìto ano gnidò in Romagna. 

ux 

Pomo qnmdtcimila i foomaciti, 
Ch’ebbero con Aolonto il bando allora, 

E I’ archivio camon ne' libri aviti 

I nomi di ciaacoo eootarva ancora } 

A Pacosa c Porli gionaero ontli, 

E qnivi cominciar acnu dimora 
A far Iriociere, e mattar arotincllc, 
Preaagi in vtr ch’avrao gente alla palla. 

LX 

Cbicaaro aiolo ai coati di Mediana, 

SI che ne traiaer doo mila aoldati, 

B io molli Inoghl ebber da gente atrana 
Fanti e cavalli a travagliare oaati; 

E congregavo io ooa aetlimana 
Faentioi, Rimiocat e Ceacoalt. 

Genti non mai di coalraitar talolle. 

Che par far lacrimar vendon dpollc. 

I.XI 

Intanto Lodovico aoapattoao 
Prete aopra di té latta la enra 
Di manlenrr la tua citli io ripoao, 

E volle eh' aiaìatcaiero alle mora 
Motti aoldati : perché dnbbioao 
Slava dell* inimico, a avea paora 
Cb’ Antonio arato, dalla furia rooaao, 

Boa gli gioogcaae all* improvvàan addotao. 

Lxn 

Prancrteo Geremei pota alle porta 
Con veniiquallro cittadini amici. 

Da’ qnali aoch'ei a* aaticnrava forte, 

Che non darian recapito ai nemici ; 

Pota alla piana acntìaelle accorta, 

E informatele appien de’ loro offid. 
Ordinò ch’ogni aoUc in vari loochi 
Si maateoaaaar genti armale a fuochi* 

unii 

Pece poi cnofiacar beo! c poderi 
De’ fuoriiciti, c ogooo gridava: È bnooo} 
Che i più iofiagardi tono anco i primieri 
A biaaimar color che non vi tono i 
O coma nel frappar ai fanno alteri, 

Come ben calta dc'forfaoli il tuono, 

£ come aU'uom che giunge in trìito alalo 
Gridano: Dà a quel can ch'egli é arrabbiato. 

txiv 

Per non dar poaeia il Gercmri aoapallo 
Col mabeggio dell' armi ai paeaaoì, 

II coQiiglio raduna, e viene eletto 
Podealà Nicolnccio Baingani ; 

Uom di gran core, e venerando aipatlo, 
Che aa da paladin menar la mani, 

Ei da' nemici l’apparacdiio odeo^ 

Vari con «o aaarcìlo tremando. 
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E MÌ bel lerrttorìo Faealmo 
Diede il ftaailo «I patte, t a fiaatna, e foco 
( Perchè della ranpapna avea il doniaio ) 
Mandò le tate e rovioò qnel loco; 

Poi di Faenxa andò coti Ticino 
Alle Boraglie, che tì nuocò poco, 
Ch'airimproTTtto noa enlrataa io frcUa 
A romper la raatolica peKella. 

tXTI 

Ma Don potendo il fiero Aaloaio ornai 
Più topporlare il lemorario affronto! 
Andiamo, a taoÌ dìcea, che tara mai t 

10 per me tempre a poerrepgìar too pronto; 
E aegoiUlo da goerrieri attai, 

t'tcì, perchè Tolca render boon conto 
Air inimico della toa gran poiu, 

Si cbc aiuccotti una battaglia grotta. 

txrM 

Mollo dorò la tearamaeeia orrenda 
Eoa gran morlaliU da ciatcon lato, 

E parta che facettern a Ticeoda, 

Nel coprir di gocrrìeri morii il prato; 

Si che retto nella mortai faccenda 

11 popol Paelin ti maltrattata. 

Che ebbe di graaia a ritirarti pretto 
Aatooio alla città con tutto il reato. 

Tedeodo qneito, Nicoloeeio il forte 
Ritratte aach' ei retcrcito famoto. 

Carco di preda e ipreizalor di morte. 

Che infiacchito volea dargli ripoto: 
Quando toccorto fu per boona aorte 
Antonio da gran ttaolo e poderoto, 

E la caTalleria vedendo fretca, 

Corsa di quoto a riattaccar la tretca. 
txix 

Giogne il nemico al tangnhiarto rio, 
Cb*aMor del tangne umano il noma prete. 
Mentre col tangne aecrtbbe il mormoriu, 
E de* mortali slfio piante I' offete t 
Qni dnnqnc Antonio più ionmaa che po, 
Vnol che la nuova impresa all* altre impreie 
Fama n'accretca, e brama I' uom betliale 
Con la morta d’altroi farai iaanortalc. 


UUCfl 

Ma t Geeemei a'accoricro da qoetlo 
Ch' altro eterdto certo, ed altra genie 
Lor Iacea di bitogno : onde ben pretto 
Spcdiroo lettre e metti immaniioeole ; 

E a qaeato,ea quello addimaodaodoin pretto 
Soldati fero on gran aqnadron poaacnte, 

E lotto lo ioTiaro in ordinanu 
Contro 4 chi anpcrarlo ebbe speennca, 

LXXIII 

Fece Antonio ogni afono, ed ogni poma 
Poiché del tutto fa ctrliCcain, 

E per compor I* armata attai pie grnaaa, 
Chieia ajolo a eiamno confederato: 

E a diilroaJoo della nemica moaaa. 

Diede il comando del generalato 
A Goido Moulefcllri, uom di vnlore, 

Cbe in quel tempo a ciaacno meUca lemre. 

tXXIT 

Aeecitata i'imprtta il cente Guado, 

Ch* a nuova gloria poi gli apri la strada. 
Con Antonio dicea : Io mi confido 
Cbe vedratsi il nemico a fil di spada. 
Posto in no tratto; e scniirasti il grido 
Universa! ch'io to' che a terra cada, 

Tutto il sno campo, e su questa canaglia, 
Latdar memorie, e far cote di vaglia. 

CXXT 

Volea poetar sul Bolognese io fretta 
La goerra c qui con I* improvviso aualto 
Metter lotiopra la nemica setta, 
Qoand'ebbe avvito, ch'ella avea fatl'altn 
Al ponte di tao Procole, c aoipetta 
Slavati in loco tì eminente ed allo. 

Che on buon miglio scopria di looUoanxa, 
E cbe s* era già polla in ordinanaa 

txxvi 

St che fatto Io aletso aoch*et si mite 
Ad inviar reierdto pian piano. 

Dove i pedoni e i csvalier divise 
Gli UDÌ a linislra, e gli altri a destra mano ; 
Gli ordini c ì modi a ciairlìedun commise 
Della bsllaglia, e come caprtsuo 
Postoti avanti a lutti il saggio conte 
Gli traile alfio deli* iaimico a froale. 


LXS 

Talché tea vien senza ordinanta alcuna 
Ad attaccar fiera battaglia • dura, 

E eoofidato sol nella fortona 
Dì rimaner vìncente ha gran premura t 
Non cessa in oceaiiuo così opportana 
Il suo furor, benché sia notte oscura, 

Ma^ la man, eh’ a ferire ha fatto il callo 
Mai non litica, né mai dà colpi in fallo. 

LXXS 

Dorò il conflitto lunga pena egnale. 
Poi la battaglia Anlnnio ebbe in favore, 
Perchè quasi rimasto in capitale 
Fo il danno de’ nemici assai maggiore; 
Oltrecché colto di piaga mortale 
In trita Nicoluecio, ebbe dolore 
Inestimabil certo, e gran vergogno. 

Sì cbe perdente ai grattò la rogna. 


LXXVtl 

E apprcsenlando la battaglia fiera 
Po eoo egnal valor rnoltn accettala 
Dalla parte nemica, ove ogni schiera 
Si fc* veder pomposamente armata; 
Combattè il valoroso sino a sera, 

E gran mortalità quella giornata 
Fece di propria man, perché in effetto 
Pochi da' colpi suoi IrovSkr ricetto. 

LXXTUI 

Avevo Antonio circondato io tanto 
Tutta de'Guelfi la cavalleria 
E avanzandosi ancor dall’ altro canto. 
Toglieva in mezzo la lur fanteria ; 
Quando disfalla I' ordinanza alquanto 
Fu al nemico di lui chiusa la vis. 

Che il conte sbaragliò, nell’ armi isLrotto 
Con le balestre gromc il campo tolto. 
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uutn 

Chi di q«a, chi di là griilsado eor?« 

Chi forilo rimao, chi muor, chi lao|EM, 

Né |iiù tt iruva alcaa, che ardiiea opporre 
O tpitda, o acudo, ove dilevia il aaogac ; 
Chi prr nuo più penar la «ila abborre, 

E di tua mao procura (arai caaogiiey 
E qui »uB poti! i miacri aorlali 
Chi a Gl di •pedo, c ehi a luror di «Irali* 
txxx 

Vollero io fretta allora i Rooiagooli 
Spogliar |li ucciii come i» focrra a* tue, 
E preodendo caMCche e ferrafuoli, 
Compuapru uo veatirc alla coafuia ; 

Si che Fraocvii, e io so mrxzo Spasoli 
Parvero po»cia, e o'ebber depoa aeoia, 

E li niac ciaMuo eoo nodo aderoo, 

Tulli i colur della pitterà alloro*. 

IXXXI 

ScMopò eoo gran fatica e praod’affaooo 
Il capilao del popol Bolopneie, 

E aoouBxiò poacia alla cillade il daoao 
Avolo allur dalie oemiche offeae: 


Sono otto mila, che duleeì alaooo, 

Oiaae e por tuttavia scorre il paeae 
Il vÌQcitor, che ooo trovando ioteppo, 
Coolro di voi aen vieoe di galoppo. 

LXXXII 

La nuova dì costui fece io effetto 
A molti cilladio cadere il core, 

Poiché il danno comoo mostrava achielto 
Che ooo polca Bologna aver maggiore 
Piaga di questa, e ai seotiva il petto 
Rudersi Lodovico a tette l’ ore, 

Ch*aveodo il aeo pregeo di toaco e lotto 
Coovieo crepaodo evacuar del tolto. 

LXSXIII 

Givasi ìotaoto il cootc impoiaesaaodo 
Della pianura e del terren mootano. 
Talché s’ impadrooì (mentre predando 
Andò^ di Castiglioo, Sesto e fiisaoo t 
Molli e molti altri looghi a sno eomaodo 
Ebbe, e gìuoto che fn aioo a Lofaoo, 

Se r ioveroata a lo! bob a* oppooca 
L*asulto alla dui Icotar rolca. 


CANTO XI 


ARGOMENTO 

Tiologna affiiUa dalli ChiheUini 
Al lupremo Pestar ti fa toggeita^ 

K per lui V entra il buon Bertoldo Orsini, 
Che Lodovico e Antonio *>i rassetta. 
/Procaccia il Lambertaccio ai cittadini 
Gli onor primieriff a contrastar gli alletto; 
Pa noto a Lodovtco il lor ditgusto, 

£ a Birri sua ragion roceanta giusto* 


G . . » 

la atopida rimasta e sbigollìta 

Era Bologna alla novella atroce, 

Fra dolore, e rancor giacca smarrita, 

E Irmea rhe il nemico assai feroce, 
Scorgendola di popolo sfornita, 

Non guidasse l'esercito veloce 
Ad astediarla e pur eoa suo gran danno 
La libertà di lei sullo a oa tiranno. 


tf 

Qoendo In ajoto suo Panno aegneole 
Da Carlo re di Ripeli mandato 
Giuoae Riccardo, e eoo ramata gente. 
Molta coniolatioo rese al senato; 

Era padrone il giovane Talenlc 
Di Dornforle. e qoi venne creato 
Podestà di Bologna, ove io effetto 
Accoppiato al valor moatrò l'aapctto. 
in 

Bals6 hi campagna iH'improvviao e toalo 
D'ogni terra perduta fe* conquisto, 

Giunse a Pietra Cloara di nascosto, 

È con on terraaan trattò l’acquisto. 

Per via dì trsdimeolo, che proposto 
Aveano t dooi dì ritrovar aprovviato 
Il presidio nemico, ma fallato 
Gii andò il pcaaicr, pcreb'ci ne fu avviaalm 
rr 

Poggi de* Ghibellini il gran drappello 
Nascotamenie. c aol presi rrstaro 
Dieci de* Lambertacd entro il castello, 

E alla cillade iocatenati andaro; 

1 Gerrmei Deli' apparir novello 
Dei fuorusciti assai si ralicgraro. 

Giubilò Lodovico, e il soo dolore 
Alleggerì aenleodo gioia al core. 
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V 

Ma provò pofcia al 6a dell' ìaveroata 
La gioia io rabbia, c 1* allegretsa io loUo, 
Cofl floova mciamorfoaì caogiaU 
Sì che rcitò mortificalo io tallo s 
Poiché la guerra che parca ccstata 
Cira doppio pullalar fece grao frollo, 

E motlrò eoo la rlrage empia e ioamaea, 
Che de* mortali ogni apcraDia k vaoa. 

XM 

Por totlavia per non già darai vinto 
Eaclama; Qui fa d* nopo oppor riparo 
E prima di restar ne' ceppi avvinto 
Morir piottosto ch'iogojar l’amaro. 

E se il nostro dciiin ci vuole estinto 
Moriam, ma fia *1 morir nostro prederò. 
Almeno laicierem grande memoria, 

E M di noi oc caatcrà l’ istoria. 

et 

I<on doeré 1* oom eaoagtoriar aé alceao. 
Poiché r ambixioo aorla procaecia, 

Anaì la ruota di fortoDa apciio 
Volgcodo io frolla ampio traceoi ntiaaectat 
Grao cooteoto prooaoee oo graod* ecce tao 
Di roioa lalor, che volta faccia 
La aorte ad ogni vento che ai detta, 

E il piò aoperbo piò aprrixato reale. 

sai 

So cht direla noitamrola adorno, 

Cb* Aolooio coll’ eserdlo ternato 
A soggiogar verravvi a tal, ch'oppresso 
Il popol resterà seosa altro ajoto. 

Cbo io molli fatti aoch’ìo l’ho cooosdalo, 
Dn nomo come gli altri, c teme voi 
Quanto aicaro voi temete loi. 

Tll 

ICoo paiaa molto, che la nuova arriva 

Da Gnido da Poleota, e io comitiva 
Dei Halaleata ataaai alla difraa. 

Di lei coolro i ormici; acciò cattiva 
Pio non ritorni e per vietar 1* impreca 
A chi forac preteode io quei paear 
Chiede io aiuto il campo fiologoeM. 

XIV 

Voi che in campagna fra la schiere armale 
Vinceste nn re di cosi gran valore. 

Voi qni d’nn cilladìn della cittade 
Temete r Ah eh'é viltale e non timore. 
Boa sete voi che laota crndeltale 
Mostraste a Federico imperatore, 

Noo sollevaste vuilra forxa egregia 
Sopra il poter della fortona regia F 

vm 

tVoo furoo aordi i Ccremei, ma in fretta 
QoaotiU di donar maodaoo a Guido, 

CoQ mille e piò gocrrier di gente eletta, 
Sotto il comaodo dciranuco fido. 

XV 

Perché dnnqoe temer f DÌ chi temete f 
D'nn nomo sol? D'nn cittadin privalo f 
Eppnr con gloria soperato avete 
L* orgoglioso furor d' oo coronalo ; 

Giacomo Prcodiparti, e grao vendetta 
Aapeltavao da lai; ma il comao grido 
Che dì coatoi già rimbombar a' odia. 
Portò, che lo aaaaltalo a mena via. 

Riet^dalevi, o forti, che voi siete 
Quelli che contro il vroeto Sroato 
Fognaste no tempo, e deste al secol nostro 
Saggio piò che immorlal del valor vostro. 

IX 

Fecero ì Lamberlacci oo* imboacata 
Al Preedipafti, e fo àaprovviaameoto 
Collo e rialrelto dà ai groaaa aratala. 
Che aoaaopra mandò lolla la gente; 
Heotre io qoel ponto poacia immortalato 
Da loi fa la aoa vita, e fe* repente 
Biaotoxiooe, che iotrepido e feroce, 

Ad incontrar la morte andò veloce. 

XVI 

Odami il Ciel, eoi chiamo io Uslìmonio 
Io beo consiglio, e il mio cootiglio é sodo. 
Voi vi date a prosar che questo Antonio 
V abbi d* assoggettar per ogoi modo ; 
Perché vei figurate no ver demonio , 

E questo é il poeto dove batte il chiodo, 
Che la vostra viltà farà viocenle 
Chi forse al paragoo Mria perdente. 

s 

Reatando Antonio allora trionfante, 

A Faeoxa tornò l'armata lieta. 

Perché il groaao bottino io no iitaoto 
Spari, dove a ciaacoo toccò moneta ; 
Laaciando a Lodovico il cor tremante. 
Poiché all' aapro dolor non trova meta, 
Già mira il campo calinto, c già a' aapella 
Sopra del capo ano franca vendetta. 

XVII 

Il 00 vi tpaveolì il dir, ch’egli abbia adesso 
Da esercito in pie che vtnec c sforaa. 

Che nei trionfi Belisario islesso 
Restò privo degli occhi e della fona ; 
Scorgete ornai che la leceroa spesso ' 
Moltiplica s^coJor e poi s’ammorta, 

E l'oom lerrtn, che s* erge al ciel supremo 
Giunge presto daireoo all'altro estremo. 

Bt 

Ma qnel cb# piò 1* affligge e piò l'aceora, 
£ l*aver ataochi i aooi confederati. 

Oltre che il rimirar Bologna ancora 
Priva in tolto di ioidi c di loldati. 

Fa che quali prraago ei grida allora: 
Eccoci, amici miei, prealo aaaediali. 

Eccoci echiavi, ecco Bologna tolta 
Dalle meni nemiche araa e dirtrotta. 

xviii 

Antonio, é come voi di carne « d’nssa. 
Un nom che al par di voi nacque mortale, 
A che dnoqoe temer della sua possa 
Qnal scorgerete no di caduea e frale f 
Se vi piegale alla sua prima scossa 
Da voi sicnr vi fabbricale il male. 

Perché a colai che io pecora ai cangia 
Corre il lopo alla vita, e k In 
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C poi dirò di più; rhi m* aiiìeiira. 
Quando vi fu«*e aocur genie e qoillriai, 
Che rìmaita non «ia fra quelle mora 
Qualche rrliqoia ancor di Gbibelliai? 

E n'rmpieado Bologna ali* aria oicorat 
Tutla di manigoldi e d' aiiaiaiai, 

Non mandi poicia in ora ioaipettaU 
Ad effetto una atrage preparala. 


Senteodo il papa la novella altera, 

E cofloaccndo deiraeqniilo il merlo. 

La proferla accettò con lieta etera, 

E fece allor, come pallore eiperto. 

Tutto ridurre alla città goerrirra 
Quel gregge, che il coolado area diierto, 
E qui vi oprò la aarra man papaia 
Inrcce della verga il paitorale. 


Eh verrà bene Aotunlot e ae non viene 
Peggio è per noi, rainerà lo alalo. 

Ila già il raccolto io mano, e già ai tiene. 
Franco di vincer popola affamalo: 

Come dnnqoe poiaiam apcrar in bene 
S’ogoor il mal ci vien proooalicato f 
Se colini non eì caccia finalmcnta 
Cncderacct la fame infamemenU. 

XXXV 

'' Che dite voi ? Vi par eh* abbia la fame 
Tanto riitretta la ainiciaia ootro 
D* averci a riipctlar 7 Se con le brame 
Di manducar fa il lupo uirir del busco 7 
loiomma resteranno afflitte e grame. 
Quelle genii, ch’io il veggio e lo conosco, 
Che per appoggio negheranno adesso 
La vere prolexion del pap* iaieaao. 

XXXVI 

Qnl tacque il Gercmei; qnando da molti 
Vcbne approvalo il ano oobil disror*o. 
Onde molli, che aveao pallidi i volti 
A goiaa di cavai mordeano il moraoi 
Altri ancor proponean, mendaci e stolti, 

L* aspeltameoto di fotnr soccorso, 

Ma fu imposto il silenzio e terminato 
£ coi voti e coir nrne il gran trattato. 

xxxvti 

Si stabilì che la città dovesse 
De la China pigliar la protexione, 

Onde tranquillameolc ognun potesse 
Goder de’ frulli dì lai convenzione; 

E col cessare de le guerre spesse 
Cetsatic pure l'odio e l'avversione, 

Che ornai ridotta aveano vicina 
Bologna nella sua maggior ruina. 

xxxviit 

'E fa ben di ragion, che fabbricale 
Giusto in forma di nave ricorresse 
(Bologna dal furor molto agitata, 

E combattuta da burrasche spesse) 

A quel saggio nocchier, che la beata 
Nave di Fiero ogni dì regge e resse, 

£ eh' a un porto si lieto e si fedele. 
Stanca giungesse ad ammainar le vele* 

XXIIX 

A Roma ti mandaroo due messaggi 
Ad avvisar Nicola terzo in furia. 

Come Bologna, dopo molli oltraggi 
Avuti, t dopo una crudel peouria 
Di giirrrirri, scorgendo i tuoi svantaggi. 
Perché tioo osi alcun di farle iogtaria, 

Si dà nelle sue mani, e afflitta c grama, 
Unico padra c proleltor lo chiame. 


Diede le cera al Cardinal Latino 
D'aggiustar le discordie già passale, 

E roo lui espedt Bertoldo Ortiuo, 

Ambo t nipoti d'uoa stessa etate t 
Quei poscia lerminaro il lor cammino 

10 Imola, che qui foron trattale 
Le paci per ciaKuna fazione 

Con gran caldezza e gran riaoUstione* 

xiu 

Si rete ani principio renitente 
Antonio, molto piò dì Lodovico, 

E non volea prometter allrimenle 
Di perdonare al suo mortai nemico: 

Ma si booa conte Bertoldo, ìstantrmeoU 
PregoUo, e fé* che tolto l'odio antico 
Estinte Antonio, c dal mezzan gaidato 
A Bologna tornò paciScalo. 

XUII 

Si riempi la città ai doe d'agosto. 

Col conscoso comun, di Ghibellini 
E fa Bologna riabilata tosto 
Da li suoi fuornscili ciUadìni ; 

Quali avendo col fer I' ardor deposto, 
Acciò ch'ogn'oom per lo seolier cammini, 
Della vera coueordia fa chiamalo 
Antonio da Bertoldo e andò in senato» 

XLIV 

Ove, presente Lodovico, ei disse 
Ch’era ornai tempo di trovar riposo. 
Perché a Bologna riuacian le risse 
Di lor tropp' aspre, e ss scorgea dannoso 

11 lor orgoglio, e volle ch'apparisse, 

Per non lasciar il popolo dubbioso, 

In carta uua scrìUara concertala 

Di pace nuovamente cooBmala, 

XLV 

Sogglonse ancor che per maggior decoro 
Di tutta la città volea egualmente 
Ch'ambo chiamando i partigiani loro 
Giungessero alla piazza il di segaeole^ 

Il che sì fece, e fu di gran ristoro. 

Ch'ivi arrivalo il grosso della gente 
Il Cardinal Latin uomo loquace 
Predicò lor la cara r santa pace. 

XLVI 

Foron lette le lettere papali 
E il compromesso delle parti aocora. 

Ove poscia cinquanta priucipalì 
Di ciascuna faziuoe, allor allora 
Presero insieme i giurameoli eguali 
Supra i sacri Evaogeli, e fu >n buoi/ ora 
Stabilita la pace, e licenziati 
Yenncr gli ostaggi cb’eran carcerali. 
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XLTtt 

ComÌocìò pei Belogoa a atar io feita 
CoaUooamrBta il gioroo, e aocor U aotte. 
Che MS acatcsdo piò doglia di tc»ta 
Le gcali a faitaggiar a’eras ridotte; 

B noilravao leUsia Daeifcita, 

Sio le campane a baltocchiar indotte, 
Caogiaraii alla notte il foico velo 
Coi fochi artìfiaial, eh' ivaoo al cteio. 

1 . - . . — 
tir 

Sonò la sua chitarra CamilHao, 

E col cacapensicr loselTu letto 
Gli tenne dietro; onde col vioUro 
Alfonso fe* sentir, ch'egli era drti>r 
Ma Piero Caldiran balzò in trsppino, 

Nel mezzo loro furioso c presto, 

(Perch*era stato già mastro dì scola, ) 

Fece no balctto io abito da Cola. 

XLTTIf 

Ma perché Mastro Ooorio dalla lite. 
Fece OS falò straordioario e grosso. 
Sembrò il piaasal di Porta so altro Dite, 
Sicché dal Tento il fuoco assai rimosso 
Portò le Gamme e le faviMe sotte 
Tstte alla tor degli Aiioclli adouo, 
Sioch* abbrsciò le scale, e quella sera 
Beatò la mossa affamicata e aera. 

IT 

Con cento capriol tutte insellate 
Mostrò ch'egli era no ballerìo grazioso ; 
E fe' veder, che di matura ctale. 

E gobbo e grosso, aocor fuggii il ripeto; 
Si che ciascun dalla velocitate 
Di costui confessò che valoroso 
Pgli era certo c ch’ai suo piracoue 
Gazzetta satUtor laria un buS'onr. 

acne 

Era donale la torre abbaadoaata 
Di aeaie, c prÌTa aseor di eampaoari 
Qoasdo di sirao atopor fa ritrovata 
Uoa ioveosion da on tal Beccar Beceari t 
Che postosi di qoella alla scalata 
Fra buchi compartiti in lochi vari 
Con pii staogheUi sa 1’ dopo altro opralo 
Gisase alla cima, e Teooo imoMrlalato. 

tvi 

La fontana di piazza avea le vene 
Pregne di buon liquor dolce e racente. 
Perchè il gigante colle sue sirene 
Grondava vino: onde correa la gente 
Con tal ronfusiuo, che le catene 
Poste in difesa non giovavan niente. 

Ma gli fa tolto il vin nel sesto giorno, 
E se |li fece noa ferrista attorno. 

t 

Molle faceesde fé* Piero Mooehiso 
Sol mercato, e di soldi empì la casta 
Che gsadagaò sieur trai sooi ; e *1 viso 
Solo io OS di qaaraola scodi e passa; 
Ma perché Biiartoac a Cagnaecioo 
Eran tra giocatori entrati io massa. 
Molli merarigliati allora infatti 
Videro noa sosara con dna matti. 

LVIt 

Tn somma la città vivea gioconda 
Senza aver piò di guerra alcun lospeUo, 
E menava ciascun vita fecomla 
Cangiando l'odio io amoroso ifTello; 

Ma la spada d* Antonio sitibonda 
Di sangue, conservava ira c dispetto. 

Che vedendo il padron non trovar loco 
Iva rodendo il fodro a poco a poco. 

LI 

Si corse on palio, e l*ebbe Civilellai 
Qoal correa sol cavai di Stragaalsooa, 

E alla sua col di chìò renosa e bella 
Di qoel fece nna veste ed on gtoppooe t 
Cacamilaa fo l'oltimo, che io qoella 
Carriera Iraltenolo da on bastone 
Venne il soo buon cavai, ai che egli salse 
Le scale a dir eh’ cren la mosse false. 

LVIII 

Parea pur ad Antonio c a suoi fiditi 
Un caso strano e Iacea meraviglia 
Vedendo i beni lor già dissipali 
E ruinata tolta la famiglia; 

Od almen pretendean tra’ magistrati 
Esser ammessi io un girar di riplia. 

Ha i senatori (come anch'oggi fanno) 
Vollcr pensarvi sopra piò d’ on anno. 

Ul 

E biasmaodo il trombetta Tintiaaga, 
Con dir eh' avea senato ìanaazi tratto, 
Dagli aasiaoi fc* torgli la paga. 

Onde in breve il meschio diventò malto, 
E in on giorno ammanò con una daga 
Quindici cani, no papagallo e nn gatto, 
CcDeraaioo che egli teneva a scola, 

Poi fioalmeota si Ugliò la gola. 

MS 

Si che incontrando un giorno il Laroberlaccio 
Nel Geremei gli si iroslrò del tutto, 
Pensando forse aver col di lui braccio 
Favor da trarne qualche bnon eostrultn; 

Non vi n. elicle già fastidio o impaccio. 

Che io breve tempo ne vedrete il frutto 
Rispose il pronto e falso Lodorìco, 

Adolalur dell'affannato amico. 

Ult 

Lodovieaecio della Maddalena, 

Con Balistoo d’ Abellc in compagnia, 
Su la corda ballar con ti gran lena. 
Che ogooo stupì della lor leggiadria ; 
Lucio Zavaglio avea la pancia piena 
E per mostrar anch'ei pieo d' albagia 
La sua Icslnu, abbenché dì sovcrdiio 
Fosse, ToUc però saltar nel ccrehioa 

r.v 

Poi soppraggionse, che non s* era fatto 
Quel lauto appnolo eh’ egli pretrnJea, 
Perchè eran dietro a fare on gran riscatto, 
E che il senato altri interessi avea ; 

Ha che siror sarebbe suddiifailo, 
Posciacchè favorirlo egli videa, 

Cosi non lo contenta e noi provoca* 

E con bel modo allonga il collo all'ora. 
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VulfVA p«r rotici lenrrli) < bi4a, 
E giorar U rarlarcte » poco a poti), 
Bla r«Uro, cbr i IriooG oeMa apada 
Aver ai prclrodca ai chiaae il gioco; 


Poiritè, alla paaaioo irooeò la atrada, 

E all' caca del dular g>oogrado it foco, 
Anrh*ei moilrò eh' av«a nei lua fatort, 
CaÌQO il Cero, « Faraoee io core. 


CANTO XII 


ARGOMENTO 

IV 

B fcM col aoo dir finto c bogtnrdo 


Ch* Antonio dagli onori cseUao io InUo 


Allor reato: ai ebe il parlar bnatardo 
Di ana atmolaiion gli reae il frollo; 

T\ampe JmtonÌQ ta pacf, e di Boiogna 

Ebbe nel ragionar qualche riguardo 
Sperandolo veder pian pian dolrotlo. 
Mostrò temere i Ghibclliai e apcaao 

lUcrnéo si ritira entro Fatma t 

Alui biaamaodo condannò ac aleaao. 

7'iLnUeÌ per grattar a /ui la rogna. 


Di far da matto un pesto ha patienta ; 
Ma Antonio il ^ual di battagliare agogno 

O mondo adnlatcr di noi mortali. 
Come i dtflclli altrui ai acorgoo tosto. 

Conotee che il pusnar senta muloniie 
F poco sano ancor nel caldo grande. 

Tulli aiam nati, c con aiata tolti egoali. 
Nè l'ano all'altro vuol alar aollopualu i 
Sono i ooain deair di modo frali. 


Che pel fumo talor perdiasn l'arrosto, 

C r uso di ragion oon ai comprcodo 
£ apeaae volte cbi ha da dar prclcodo* 


C * 

OoBO r Adolasionc, e la Bagia 

VI 

Solo il clceo lotcreasc il tolto regge. 

Compagoe rlrroc all' oon vile e mcodaec, 

Ed ha la Frode che gli fa la goìda; 

Che ponilo dì auperbia c d' albapia, 

Diurpata da lui reali ogui legge. 

Sempre fra le luainpbc iovollo giaco { 

Che falao è il Iribunal ove ei a'aooida; 

E patciulo d' invidia e pcloaia, 

Non ai castiga mai oè si corregge. 

Giammai ai qnela, e mai aon trova paco, 

Perchè il vulgo di lui troppo si fida, 

Perrl>é tramando d’ìapaonare alimi 

i^uasi che sìa 1* oracolo d' Apollo, 

Erge on palrooo ciac poscia inviacbia lui. 

E per costai ciascun si rompe it collo. 

n 

Ha per rostamo c per airoro iatlnlo 

VB 

L* intenase di alato s grandi aliorm 

I)t non posar per non requiarsi prcslo. 

E rcslan poi per rìolcresM oppressi | 

Poìclu il nrmico ino sperando esliiilo. 

L'Interesse d'onor inoovc la gocrrn 

Vive p'cn di raocor laitpoido e meato t 

E tasritan da lei nuovi inlrressi | 

5e ad alcun ride in facrii il rìso c finlo, 

l)a tanta (uria l' Interesse in terra, 

Se gii tocca ta raano è falao il gesto, 

E se lo bacia in bocca crrot* a un tratto 

Chr dal padre divide i figli stessi, 

E perdi' egli innamora, e cieco ha il goardo, 
D'amer lo crederei fraloi baalnrdo. 

Giuda icuperlo, e l'arsasaioio fatto. 

m 

vtu 

Tal fa, di Lodovico, il qual kaoiasilo 

L’InleretM d'onor dunque apsogoo 

Antonio lo ehiamò compagno amato, 

Antonio a cbtcdcr dignità bramala 

E poi fe^r astaaiìiiio allora qnaodo 

L'Inleresse di stalo ancor Iacea 

Disse opri mal di lai dentro il Koato, 

Vietar da Lodovico 1' ambatcìalai 

Henlre provò che se ad alcun comando 

E alta prcacnaa aua d' ogoor dióea 

L amritevan piaiomai, cii'avria tornato 

Avrete preato una risposta grata, 

1 La gnefra in piedi , pcrck' egli era on nomo. 

State aopra di me, ohe aetsu falle 

1 Che vecchio ancor non ai rendeva domo. 

V oucrvo a piedi o acrrirò a cavallo. 


Digitized by Google 






IL LAMBERTACCIO 


Ma fi tambcrUcao d* at^lUr §Ì& Muco, 
Vcdeado eh* alia laciga ara tirala, 

Noo areodo coalai pano per aere 
Qaeir ardimenta im eoi a* era MvecchiatO} 
Seota trnirr della aaa aìU unqaaaeo, 

Piè che mai faribooda e diiperato, 
4U>fifoità da aà fleiao, e fa il consiglio 
Giudica a parla dai Boriai periglio4 

B 

Perchè, dtcea, atenlar eoa mille beane 
E menar queau «ila che m*avaoaa 
A diaercaioo deli' inimica ìnfaaie, 

Nel qual giammai possa oUeaer Sdamar 
Sciolgasi agli occhi mici qaeelo velane 
Se pascer non mi vo'più di speraiiM, 
Poscia che aU’osptlal ai soltoscrive 
Morir colui che di spcraaoa vico. 

Il 

Rteaorrer non bisogna a* snperiari. 

Che iarrce di ragione avrei il torlo, 

Ho la ginslitia aeranio e ì suoi favori 
Tengo nel cor, e io questo fer eh* io parlai 
A questa spada chiederò gli oneri 
('he da qacila dipende il mio ronfarlo, 
Sari gindica il hr, la piasia il foro 
E torlo maaifoato avrò a* k» maro. 



Egli fiOfsSda lai nel ma cervtilo. 
Macchine trama, a poi noa pensa al resto, 
Ami gode a soatir, che qneatn a qaello 
Lo ehiamia sempre iasidialor molesto ; 

Ma lalor gran noechier rompe il battello, 
E perde aacor la tramontana preeta, 
Tolge nn ava Lmmaca il aoffio e agroppa 
Quel vanto in prora che pria aveva ' 


Voglia, ineomma ae voi mi data aìnlo, 
A Lodovico rompere il mostaccio, 

E vno'ai dispetto di destin cornalo 
Far che ai dica no di del Lembertace Ìo t 
Soa casi iaviperko e risolalo 
Che i'ìodugier solo mi rende impaccio: 
L' ni limo sfurio adaaque ogann prrpsrt, 
Che il fio di ini loderà i noeleì afcri. 

Ahbiam di già coM* ammaiMr altra! 

L* idra estirpata quest e tratta a terra, 
Perchè dunque laaeiar vivo coelai, 

S’ egli è la coda che il vcleo rinserra ? 
Seortìrhiamla del tutto, e proviam oaì. 
Col solilo valor porla aotlerra. 

Le pelle trocidiam con nostre mani, 
Puicbè ti salvarla è aol da castracani. 


Bit 

Io naeqai al ferve, e aol ad fer confido, 
PHi che io altra giualiaia o tribunale 
Dal ferro ho la ragion, col ferro ueddo 
E per measo di lai forca immortale 
Render iu mi poirci | ae no di recido 
Il capo al Garemei, che farai eguale 
A me vuol oeU'ooor, ma Tira mia 
Forse beo domerà la soa paava. 

BtII 

Così risolto radunò la parte 
Per fargli nolo il suo no rei pensiero 
E per virtù d* uns rellorse'arte 
Molto di fslso fe* pasBsr per vero; 

Poi qnaosfo epilogalo a parte a parte 
Ebbe ogoi ingiuria, rrplieò severo: 

Ogni peso sin qoi stalo è soave. 

Ma fuor dd neutro suo s* è fatto grave. 

XIV 

lo per me noa ve' piè che la malha’a 
Di Lodovico mi Iratiraga a bada, 

E non voglio MpctUr dalla Giastiaa 

Quel che in an trailo mi darà la apada { 

Ho taclalo prrfia che la pigriiia 

Mossa a pietà m’apra al parlar la etrada, 

Acciò posto noa sia Ira timorosi 

Che ii sUenaio è da chioalri c da sludioss* 

XV 

Provato ha Lodovico e fatto ogui opra 
Dì IraragUarmi c di vietarmi il bene. 

Ma se torna la maou il ferro io opra 
Vedrà ch'ogni provano non ai tiene} 

Noo c d’oglio costai da alar di copra, 

E non sa che nn furar nalta tratlieaa, 
Perchà I* oCrao per ragion d* onore 
Ad ogni cccidsu ha invigorilu il cure. 


su 

Seateada i enei parenti Antonio tralo, 
Che di aangne volea far an lavacro, 

Gli raccordar, che dasebedaa parato 
Area di pace ani Vangelo sacro t 
E che dal Citi caria poi castigato, 

Perchè il misfatio era crudele ed aero, 
Ma sen colmo d* mnor vendicativo 
Ogni altro oeuor trasforma nel cattivo. 

XX 

Voglio eoa», rispose, e non sn* inganno 
Perdiè il mio fine rd il mio scepo è qoesla, 
réfe qori armieo che mi dà piè danno 
È quel ch’io voglie sirrminsr piè presto; 
Il viver con vespclto e con affanno. 

Non chiamo pece ; c io tutto mi protesto 
Ch* ei procarsndo all* onor mio Iraecoilo, 
Pace Bon rompo, se gN rompo il collo. 

XVI 

Noa ò pare la mia, ma guerra aacosa 
Che mi va distraggendo a poco a poco, 

E la mia piaga infiilolila e rosa 
Mao poò saldarsi scosa ferro o foco; 
Talché bisogna sopra ogni altra cosa 
L* ira esalar per cui non trovo luco, 

('.he madre del foror va ministrando 
L* armi, a manda talor la pace in bande, 
xxa 

Non (emetu dì nella, • miei fidati, 

Ma siala meco all’ onerato cceeaso. 

Voi che già già miraale i campi o i prati 
Di aangne aeperii e 1* ioimieo oppresso, 
Qnaodo dal mio forar qoasi inafiati, 
Crescer monti di morti, a voi eouccaso 
Fo di veder} voi qui tremate, o stolti* 

D* nn solo, e pur mostraste il emr n mallil 
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I»TH 

iQMiBint Uaio oprò l« lio|pia aoJact, 
Che a eoo voler ptegò U lorbi pano 
E ciaMooo fiurò romper la pace 
Col fabbricar I' oltimo ioaolto io pianai 
O come veode il ciarlaUo lo<{aaee 
Ai goffi, aogocaiiche gli stroppia o ammana, 
E spesso il bel caoUr di bnoa faaello 
Coaducc ad iavisebiar piò d* aa aagello. 


xu 

Scrissero allora i BologoetS ta fretta 
Ai poDicfiec il tatto { ond’ egli acceso, 
(Nell* arrivar di sabita stafetla) 

Restò di sdegno t gravetmete offeso 
Dalla temerità di quella setta, 

Cb'avca rotta la pace} onde compreso 
Il nome di cìasenn era in qnìoteroo, 

E stabilì di dargli un bando eterno. 


XXIT 

Di già Bertoldo a Roma era tornato, 

B Bologna festosa avea lasciata 
Con tutto il popol suo pacificato 
E la gnerra civila anco estirpala; 

Quando Aotonio co’sooÌ comparve armata 
Alta piana per far nuova giornala, 

E pcrch’ assassioalo era costui 
Qui volle anch' egli assassinare altrui. 

xxr 

Scoperse Lodovico a prima vista 
E da nascosto gli arrivò alla vita 
Sì che il meschin scota sentir la pista, 
Còllo in un fianco fu d' una ferita; 

Onda per ritrovarsi alla sprovvista 
Volse prender la fuga acciò eh* ordita 
Vna insidia mortai qui non gli fosse. 

Ma nel foggir portò molle percosse. 

XXVI 

Corse tolta la piana io ano favore, 

E il popol Gocifo sopprsggieote in fretta^ 
Che divulgalo Antonio traditore 
Ciascoo contro di lui chiamò vendetta; 
Onde et rispose con la rsbbia al core t 
Aliata pur la voce, u gente inetta. 

Poiché quello ebe va latrando ai venti 
Vico chiarito da quel che mostra i deuti. 


XXXI 

Talchi foroo sei mila i fuoruscili 
Che con Antonio ebber la mala sorte, 
Perché non sol gli fece andar banditi, 

Ma li pcricguìlò sino alla morte, 

Qnel Senato ove tanti avean traditi. 

Nel cui consìglio essgrrava forte 
Lodovico ferito, e maltrattato. 

Temendo di morire iovcndicalo. 

xxxti 

Ma qoeir Antonio, che giammai paventa 
Di nolla, e sol confida di sé stesso. 

Più Superbo d' ognor, più fier diveala, 

E giunge alfio a la sna gente appresto 
Dentro Faeosa; ova di nuovo lenta 
Fortificarsi apponlo il giorno iilcsso. 

Per dimoslrsr che perso ba con onore 
La sua patria sì beo, ma non il core. 

xxxnt 

E perché avea parecchi Faentini 
Che P amavan di booo, or quello or qoaato 
Pacca nella fsiion da' Ghibellini 
Entrar per forta col suo dir molesto i 
Perché al nome di lui tutti i eoufioi 
Tremstscr forse, o per salir più presto 
Sopra il trono dell’ odio, ove io effetto 
Si trasforma la sedia in caUlcUo. 


XX VII 

Così adiralo se gli avventa addosso 
Rendendo a questo c a quel mille seooforti, 
Serobrao dal braccio soo oerbuto e grosso 
Fracidi pomi ad cadere t morti; 

Scappao talli d’accordo al di luì scopo 
Per non perir, per non restar assorti 
Nel msr dell* ira, ove ira il ferro e il pianto 
Se fuggon Scilla, ceco Cariddì a canto. 

XXVIII 

Molti na pose il forta a Gl di spada. 
Molti cacciò col disdegnato aspetto, 

Sì che sgombrata ritrovò la strada, 

Alla paricnia e si credea Ìo effetto 
Estinto Lodovico; c stare a bada 
Quivi non vuol, ma spiolo da sospetto. 
Per la porta maggior si trasse fuora, 

L' ultima volta io tanta sua malora. 

XXIX 

Or sì che potrai din Bologna, addio. 
Povero Antonio, e non tornarvi mai 
Vivi discosto, c piglia il parer mio, 

Ma sta in cervello, perché bai falloassaì; 
Abbcodiè, a dirli il ver, par cha vegg’ io 
La tea bravura vilipesa ornai. 

Che i spergiari di pace hau già scherniti 
E presta gli crcor tus sarao puniti. 


XXXiV 

Teneva il dlladin di baaso stato 
Qoasi per niente, e cìaschedun beffava: 
Non sapendo costui che rabbiisato 
S'alta islvolts, e altrui la testa lava; 
Piccola pulce affronta un gran soldato ; 
Cauto sultil rispoude a grossa ottava, 

E si vede scocesr da poca mina 
Grand' incendio, gran strage c gran mina. 

XXXV 

Fra gli altri che superbo a scherno prese. 
Fa de' Zambrasi no certo Tibaldello, 
Persona che dabbene iu quei pacii 
Era leonlo, ed era nom di cervello ; 

Non sspea far, né sopportare offese, 

E trattava con tottì da fratello. 

Onde una porca a Ini venae rubala. 

Che per sna casa avea già nutricala. 

XXXVI 

Antonio fu maechioator del fatto, 

E celebralo un pranio a bella posta 
Con molli amici la mangiò io no tratto, 
Ché meo d’intera vi restò usa costa; 

Non cercò Ttbaidel fame riscatto, 

Aoxi mostrò con una faccia tosta. 

Di pigliarsela in boria, e mandò loro 
Da regniara il fegato, l' alloro. 
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XUT1I 

Coii Uatodtf no tempo alla vtadtttA 
Sotto •imelaztooe ìnnaachcrata, 

Noo parla piò dì porca, « aolo aipctU 
Che la aua faiian aia eoogregata ; 

E qoiodi poi aoniinia latrar a’ affretta 
Acciò la loa città tiraooeggiata 
Non aia da Ghibcllìai, il nodo appooto 
Coi Lotti chiarirà aolo io oa puato. 

xuu 

Si Buse ancor nella sua frenesia * 

D' csier ooa callastra da vascello 
E boona pciaa dentro n un osteria 
Tenne sopra la schiena un caratello: 

Qual era pseo di buona malvasia 
Ed ei la traecanò per moscadelto t 
Rubò il barile, e eoo si bella rasa 
Mostrò ebe ì matti aoeor portano a casa. 

xxzTin 

Voglio iotrodorre il campo hologoeao 
Nella città, direa, di notte oacora, 

E eoo', per iafogar le brame acceio 
Cootro coalor, laaciar a lui la corei 
Potria forae reatar oetlo il paeae 
Da tiraaoia, da furti e da bravora, 

E chi peoaa arrivare al prìocipato. 

Si potrebbe trovar preato gabbato. 

ztv 

Vestilo da CoviclJo iva gridando 
La bocca.e gli occhi a questo e a qoel rivolln 
Che parca Lazaarioo allora qnaodo 
Fe' eoo smorfie Ruggero e tutto volto | 

Sol gli maoea sirastio, che slrascinaodo 
Dai Vioscci al Torron vadi lo stollo, 
Come già fece a Bìtariooe ardilo 
Quel di ebe da Coviello era vestilo. 

xzaix 

Piacqoe la gran propoata ai circoataoti, 
Per eaaer di coalor mal aoddiafaUi, 

E tosto Gherardone, oom che Ira qoanti 
Per alatura, a lui non v*ò chi impatti 
d* cor, ai fece avanti 
E giurò d* aiutarlo in detti e in fatti, 

Che per acacciare i perfidi tiranni, 

Un'ora aola gli parta miU'anni. 

XLVt 

Usdva aoeor della dità talvolta 
Fingendosi piitocco, ed iva attorno 
Alle rustiche case, e gran raccolta 
Faceva dì formaggio so quel conlomo; 
Anzi un dì ritrovò eoa vecchia stolta, 
A cui ipiacendo del mcMliìn lo scorno, 
Ricspituilu, e volle far la prova 
Di risanar costui con le cent' ova« 

IL 

Asticorato Tìbaldeilo intanto 
Parte eoo Ghtrardoo tacilo e molo 
Penìa di {„ per una porca quanto 
Fe’per Lucrezia raffionalo Bruto | 

Ha sempre 1’ fra e la vendetu accanto, 
Che disputao l’x^'ooto ricevolo. 

Onde aia piò fani^M contro Aotooio 
11 porco Faenlin, il Calidooio. 

ZLV1I 

Io frittala, io minestra, in ìosaUta, 
Molle ne piglia, c al gozzo infio da mancia, 
Ma sopra del pìial l'altra gtomala 
Il gramo poi di qua e di là si slancio 
Con r ovo al tergo e voce appassionata. 
Grida ch'egli ha la peste entro le pancia. 
Perché trailieo la mercanzia piò fino 
Nelle budelle o far la quarantina. 

zu 

Si finae nalto e por da aavio opraodo. 
Con un aatnre in pugno c ì veltri a laaao, 
Per le eoutrado ognor giva gridando 
Chi vieae a caccia, chi vool toni apaaao ; 
Poi nell* andar per la eilUde errando 
Pacca in tempo noUnroo uo gran fraccaaao, 
E battendo alla porla Lambertaccia, 
Gridava t Stolti, oli tcoìIo a caccia. 

ZIVIII 

Talcho il fa portar dentro a nn cocebictto 
Per tutta la città gridando il mallo: 

Buon giorno, ornici, io vado ai laiaarelto. 
Che culi vool qualche mio gran mi^atto) 
Ondo tenuto vico pazzo io effetto, 

Mentre che ei va perfezionando il fatto. 
Col qual vuol estirpar la liraonia 
E caogiar io virtù la sua pausa. 

SUI 

Passò ooa volta, dot, quiodieì e vcotl 
Sin che gli asiìrorò di nodo tale, 

Clift alla voce di lui tutti ridenti 
Beslavan sempre non pcusando al male: 
Quegli uomini, che pria fur ai ececllenti 
Nel sapersi guardar da tale e qoale. 

Or che bisogna perdou gli occhi e il guardo, 
Ah decreto del del aci por gagUardol 

Xf.SX 

Rendtttosi di poi licoro e certo 
Che ì Laniberlacci per rumore ■Icouo 
Non darian fuori t il forseouato esperto, 
Col suo buon Gherardone all’ aer bruno 
(Per regalar coitor conforme al merlo 
Senza far consapevole niunno) 

Giunie a Bologna, e perchè un di fennosei 
Parlò col podestà Stuldo de' Bussi, 

Zini 

E per moairarai ben matto adegooao 
Una veaica area piena di fava, 

Piogea eoo essa non trovar riposo, 

E a questo c a quel sopra la testa dava» 
Poi di correr il palio ambizioso, 

A cavai d’ un baslon spesso mootava. 

Ed io tal guisa le ptrsooe a un tratto 
Credean davvero eh* et foiac già matto» 

L 

Protnise impedronìrlo dì Faenin 
E di farli aoggetii i Faentini, 

Perchè cut mezzo della aua potenza 
Restassero estirpati i Ghibellini s 
E la commodilate io apparenza 
Quasi mostroglii c fe' eh' agli assasaioà 
(Radunandosi lutto il magiilratol 
Il anpplsaio fatai fn terminalo. 
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li 

• Dopo cb'hAMo gli oDiUn dioeono ìiuietM 
Io««liin*bil premio a TibaldeUo 
PromeUoa totli t gli doo cerio «pcmcf 
Di rarlii ia breve eittadio aoerlloi 
Diiiruggcrem qucMo aulvegio Moie 
E tolto eodrl eicor sollo il mecciloi 
Dtcoa cottor ; me cbiedoa prooti • Mggi 
Prie deli’ impreee elmcoo oa per d* oeieggi. 

tn 

Riipote Tibeidcl che menderebbe 
Doe liliwii. ehe aveva il di •egocotct 
E che e Feeosa io poile toraerebbe 
Per merlcllar il far fio ch'ere ardente | 

Cosi di ooovo la iperaoEa accrebbe 
Ai Bolegaesty c dato tmmanliaenle, 
L'ordine d'ogni cosa ci ko galoppa 
E porla mù pcsso Oberardooc io groppo* 

Lin 

A caia glooge code gli ostaggi tovSa 
A* Bologoosè, e lor ai parloo loslot 
Con r esercHo già messo alla via, 

E al piò ebe poseoci vanno di nascosto ; 

Si che gioat'al cerchion d* nn' osteria. 

Che no miglio da Paesaa era discosto, 
Quivi trovaroo Tibildello armalfi. 

Che gli atleodea come aveao trottalo. 

UT 

Era la oottc da spnotar il giorno 
Di aao Bartolomeo, qoaodo costoro 
Con TiLaldel entro FaeoM enlroroo, 

Per estirpar tulli i nemici loro; 

Poiché costui per vendicar lo scorno, 

Della aoa porca aveva il mal lavoro 
Tramato: e qni riempite anco le strade 
D'uomini, d'armi, di tpontooi c spade. 

IV 

To dormi, Aolooio, e nonhai pi4 rn pensiero 
Che il sonno è del morir fratei carnale, 
Impara dalla lepre il dormir vere, 

E cerca od fuggir di farli eguale 
A lei; ma quel Ino sonno è lusinghiero, 

E lo eoi secondarlo hai del bestiale. 

Sorgi, sorgi, e del ferro opra le tempre. 
Che se non sorgi dormirai per sempre. 

LVI 

Era occopala già lotta la piana 
Di gente- Gedfa, ed era eircoodato 
Il Laraberlarcio, quando aminaaia ammana 
Srnti che rimbombava in ogni lato; 

Balta 1' ardilo senta elmo o Corsica, 

Le scale, ed esce sol di spada armalo. 
Corre in camicia ove la prima mìschia 
Scote gridar. Unto il graod'oom a' arrischia. 

ini 

B credendo spartir qoestioa novelle 
Trova cuolro di lui coogrnra atroce. 

Non fogge no, noo resta il fìer, ma in quella 
Torba si caccia intrepido e relocc t 
Vede al suo incontro uscir dardi e qoadrella 
Sente di spade un tempestar feroce; 

E non si torba c non ha piò timore, 

Ma crescendo i( romor gli cresce il core. 


ivm 

GII aeriva dseiro Magarono armato, 
Abbeochè alcooo io loo favor non chiami, 
E il eoofalone aveodo già spiegato, 

I Gnelfi sgrida tradilorì e infami ; 

5' a ne non manca qoel valore osalo, 

Vi pcotirele e resterete grami. 

Ladroni, ehe inviliti or confidate 
Nella looti o di notte sol pognale. 

ut 

Po combetlnto eoo cgnat prrmora 
Nel primo aaislto, e da ciascuna parte 
Andò del paro la esortai sciagura, 

E far le itragi in molli Inoght sparte ; 
Mostrava AntonJo alta di Ini bravura, 
Mangiare il ferro e vilipeodrr Marte, 

Ma non lo digerì perchè to effetto. 

Era oom, e noo avea di stnitso il petto, 
ex 

Or meni re Hagirotto si travaglia 
Tutto arrabbialo c agli omicidi attende, 
Che posta la aoa vita alla sbaraglia 
Or qnesto, or quel, fora pcrcolc e frode ; 
Gli passa in en momento e piastra e maglia 
Una lancia, che in terra lo distende ; 
Mortale è il colpo, e piò murisi la piaga. 
Si che ci aco muore ,c il suol dì aaugue allaga. 
Iti 

La morte di costui fiaccò I* ardire 
Dei Ghibctlini, e non potendo allora 
Resister più, si posero a foggire 
Ma (nroa giunti nella foga ancora ; 

Si ebe per atreda bisognò morire. 

Che fuggir non si può dall’ oltim' ora, 
Onde restar dall’ inimico offesi 
Nove dei LambesUocì io terra ateai. 

mi 

Mille e mill* altri evao già morti io prima 
D’altro cognome oceiai Ìo aliro'loeo. 

Solo Antonio, è fra vivi, e solo estima 
D’ calingoer li nemici a poco a poco i 
Contro gli assalitori ci si anblima, 

B grida ! Eccovi, o ataol vile e da poco 
Grati di ferro c ooo di cor provviste, 

Ch* un Antonio so camicia a voi resiste, 

ima 

Cosi dicendo e dalla torba aitretln 
A ritirarsi colla schiena al moro. 

Gli difende la spada ì fianchi e il petto 
Dot» scora timor pugna aicoro ; 

Ma perchè orila rablua e nel dispetto 
Quasi è abbriaco, e trovasi alio acoro 
Interposta gii vico per mala aorte 
Una cantina ad affrettar la morie. 

LXIV 

Dentro noe ferriata il piede ci caccia 
E noi poò riaver se pria noo moore : 
Crescono i Ooelfi, e aeguitan la traccia 
Ed ha io nn pento mille punte al core; 
Getta la spada e impallidito ia faccia i 
Ammanatemi alior pica di dolore 
Ei dicci Hnitraodu te iiooe nacque 
Che pecora morir qui si compiacque. 
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I.X» 

Siano d'arcordo Tibaldel rtipoie^ 

Ed io ini fottoicrivo alla parili», 

Coli la apada a Ini poie < rÌpof«, 

Nei cor, dov’cra ad aibrrpar la fila; 
Colini dianzi il bel peofier prop«>ie 
Avendo di loa man la tela ordita. 

Per mofirar che non fo icia di ragno 
Recider volle il prìncipal vivagno. 

IXVI 

Coli riiia mortai vrnoe forolla 
Da Bologocii, e Faenza otieoula, 

Qaai di prelidi avendola nonila, 

A Bologna tornar lenza diipula: 

E per laiciar memoria anco inCoila; 

Che rammenlaisc ai popol la caduta, 

Dei Lambcrlaeci, alabilir ira loro 
Con palio cteroo ed ìmmorul decoro; 

isvii 

Che li eorreiie ogni anno ed ogni giorno 
Di lao Barlolommco per Siri Maggiore 
Da Barbari oo cavallo e no porco adorno 
Di fiori e doc teprieri ed un ailore; 

La qual mania divulgala attorno, 

S'è poi imarriiat ma con mollo onore 
Or gli Anziani al popolo ridono 
Gellan dalla ringhiera un porco collo. 

f.ZVtl| 

Dalle fioeelrc del palazzo ancora 
QoantiU di volatili ai mira 
Scender a bailo, onde la plebe ognora 
Concorre c quei di goadagoare aipira, 
Fatai alle pugna e creice ad ora ad ora 
li loreulto, il flagel, la faria e I' ira, 

Si che per goerra eilinla ivi rloaice 
Quali guerra maggior tra nsgeniì e fatte. 


LXIZ . 

Coli Aniooiu morì come predine 
Con chiare note il Coclci chiromanle, 
Quaodg che per un porco un dì gii dine, 
Rìverierai mi faenlin le piante: 

La tua diigrazìa anco aitai ben dcieriiie 
Lo ipirlo famigliar del negromaole. 
Dicendo a lui: Se avrai oeirarmi gotto 
Vivrl il tuo nome in compagaia d' Augnato. 

US 

Poiché nel mete che d'Aognito ha Ì1 nome 
Morlalmenle gli fu rotta la leita, 

E di me forze debellile c dome 
Ogni anno le ne fa memoria c fetta: 

L* ailrologo ancor ci ben dttie: Come f 
T* aiiicur con fermiiiima prolcila 
Che Ina caia tari la prinripale 
£ vi larii locato il Iribooalc* 

LXXt 

Sappi che Ìl Lamberlaccio aveva ìn vita 
La caia lul cantoo di Braverìa, 

La qnil fu poicia al gran palazzo unita 
Del Rcggimcnio e della Signoria : 

Ivi per far altrui ragion compita 
Dimorano gli Aoaiaoi tnllavia, 

E percb' ailoroo il lor valor rimbombe 
Fanoo tuonar coi timpani le trombe. 

txsii 

lutanto il cirl placai», acciò che viva 
De* falli illoitri io ogni dà la gloria 
Vuol che Gaipar Bombaci il lull» icriva, 
E ne componga una fedele iiioria ; 

Perchè di quella a inoo di reira » piva 
Do Bocchio poi rinnovi la memoria, 
Ond*è ch’ogni lettor chiaroacnmprcnde 
Che ìi Bombacio al Bocchio dolcezza rende. 
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Enzio, 11 , a 3 . 

Silvio Molzi. Alla mostra dc’Hodeoesi,II, si. 

Spinazzo Chiosi, III, 3 a. 

Stoldode’Roisijpodcsti di Bologna, XII, 49. 
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dace in Faenza, 54 » Uccide Aolonio, 65 . 


Digitized by Coogli 



INDICE DELLE COSE NOTABILI 


Kl 


u 

Virgilio Malvetxi. Nominalo, 1, 109. 
Virginia Gal«xxi, amanle di Alberto, Vili, 
8, i3. Si fa di Ini sposa, i5. S.1.1 pianto, 
ai alta 39. Si nccide, 3a. 

Vita Boofadieo. Alla rataegoa de'Bulogocai, 
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